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A CHI LEGGE. 


r ’ . . . 

anUchìstìma tradizione , che Parlenope ^ g cui 
alzarono i Napoletani gn monumento , U quale 
tempi di Strabene ancor si mostrava , una sta stata 
delle Sirene , ha trovato , a giorni nostri , nel Mar- 
io relà , e neltlgnarra , due grandi oppositori. Fa- 
volose entrambi vogliono le Sirene , riguardo « 
Partenope , P uno la fa del tutto sparire , poiehi 
non altro esser quella asserisce , che un nome trattò 
dal fenicio linguaggio, e dinotante bel clima ; < 
V duo riconosce itasi nella medesima un personag- 
gio storico , e reale , ma nega esser una delle ca- 
n^t figlie deWAcheloo . Perchè così pensassero i 
due iodati Archeologi, non è difficile t indovinarlo. 

, eh, uìiferr. l, Sir,„ , 
Pom,, JaghArum ,! . 

&r. <„/«. eh., p„ Jeeere MU .o»re 
fossero dalla Storia patria eliminate . Ma il nuovo 
pensar di costoro , contrario alla tradizione , ed 
nirautonu di Licofrone , e di S trabone , non par- 
mi , che sia stato approvato ; ed i Napoletani han 
continuato a vantarsi della loro Sirena , di cui veo- 

AereUn. Jmm. t Igeena „d inUme.m , pri. 

«» J. pro.er,v,r, le Sire,, , rie,,,,,, ehi 
f,»,rc , ed .remuur, , „ /, 
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noi pìh vicini (on quelle ili limen si accorili no , 
nelle quali chi neoa essere un fondo vero , vj in~ 
(ontro alla taccia di non saper conoscere il' carati 
iere di quel primo pittor della Natura, ' 

Le ricerche , che i nostri Archeologi non ha» 
fatte, è piaciuio a me di jote : e chi fossero le Si- 
rene OmerùÀe chiaro si mostra in questo Poemetto, 
a etti se lunghe nate , ed in gran numero seno state 
apposte , recar non dee meraviglia , poiché servono 
e^se di prove a quanto nel poetico componimenfo 
si asserisce . Nè tutto ciò , che riguarda le Sire- 
ne, è stato in queste note esaurito : restano , pel 
compimento delle ricerche , altre discussioni a far- 
si , alle quali si darà luogo in alcune lettere , che 
stirano a suo tempo pubblicate , 

Giradiscano gli amatoti delle cose patrie il veder 
\endicado in quest' oputcolo, insieme con' quello del- 
le tSirene. , C onor di Partenope , il cui nome pres- ' 
so i Napoletani sarà mai sempre memoràbile , ed 
il farsi grata memoria nel tempo stesso delC irri*^ 
mortai Torquato Tasso , che pur nacque in grembo 
etile Sirene f e di cui, tonto si gloria P italico 
Parnaso , 
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è A N T O i. 

V 

Xi/ tra Softento, é T Ateneo, che incontro 
A C ipri alzi la fronte ; un curvo lido -, 

' Dove , quando temtato era il Romano 
Nome , di Pallio, che in Dicarco nacque > 

A piè alt ui^ colle ameno , alta sorgea 
La campeatre magion (i) . Colà sovente 
Venir solea dalle Sebezie rive 
Quel vate , di Marohe emulo ardito , 

Che le risse Cabrò fraterne , e ! sette 
Fieri duci di Tebe armati a danno . 

Vennevi Ub dì , che Polito ito coi figliò ^ 

£ colla moglie era di Alcide' al tempio _ 
Posto sti balza rigida . Ritrova 
Vuota Stazio la casa ; e poiché stanco 
£' dal viaggio , al portico difende , 

Che sbalza al mare ih riva ; e dell' amico 
Quivi attende il ritorno « Ampio, ed insigni 
Per marmòree colonne era il lunato 
Portico y ia coi dedala rnan ditrem . 
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Ittoiie acuite avea. Per tutta il vate 
Gira* cupido il guardo , e poscia a un marmo 
Di lavoro ammirabile si affisa, 

£ di antico argomento . Assise sopra 
Scoscesa rupe tre donzelle (s) ei mira ; 

Di lunghe bende il cria cinte, e cui scende 
La veste infìno al piè . L' argentee fila 
Della lira col plettro una percuote, 

£ par che snodi il canto : in mano ha 1* altra 
Le di Pan disuguali insiem congiunte 
Argute canne; ed avvicina al labbro 
Il monaulo la terza . Alquanto lunge 
Nave si sceme , che le salse spumo 
Veloce solca , e all' albero di quella 
Uom legato , che porge orecchio al canto^^ 
Mentre le acuite immagini contempla » 

£ tra se volge varie cose il vate , 

£cco torna l'amico, c con lui toro* 

Polla ( tal nome la consorte avea ) 

Polla, del bel Sorrento inclita figlia,' 

£ somigliante a Dea ^ che , come vede 
Papinio, che si avanza ad incontrarla, 
Dolcemente il rampogna . £ che ! Sì poco 
Contento ( ella dicea ) di questi alberghi. 
Vate amico , sei tu , che per fuggirne 
Conti ognora gl' instanti ? Or volge il terbio 
Dì , che improvita , e tacila partenza 
Da qui facesti : e qual cagion sì grave 
Da noi ti allootaqò ? Se;|^ir volfs $ 
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Ma Polito Pìtitcf rapide , e noMro, titsio j 
Mò , più Staxio non è : la bella a noi 
Parrenope T invidia , a noi l’ invola . 

Ma vano è 'il querelarsi ; o parta , o toni 
In me f amico ei troverà mai sempre. 
Fuga non vi parrà la mia ( risponde 
Il vate ) o generosi ospiti , quandki 
Nota fia la cagioni ebe a dipartirmi 
Da voi m' indusse . NarrerovvI stram 
Da me corsa avventora : intanto certi 
Siate, che questi io non iasciai contorni. 

10 da Napoli nò , dall' isolette » 

Che son chiamate Sirenuse ( 3 ) , io corno ^ 
Tace I e Pollio ripiglia ; a ooi fia grato 

11 racconto ascoltar di on tal viaggio » 

Che tu facesti all' isole deserte ; 

Ma 'riposati alquanto , ed alla mensa 
Meco ospitai ti assidi • Aveatib i servi 
Apparecchtata in loco , onde si scopre 
Inarime a Tifene isola imposta f 
K Prochita vicina t e f arduo monte « 

Che 'deli'' Etto reo rrombettier nel seno 
L'*ossa chiude, e ia celebre Dicarco. 

Nè tu , bella Pattenope , ti celi 
A chi di là ti guarda ; e non si agende ‘ 

11 giogo ( 4 ) dell'ignivomo Veievo. 

Poidiè de' cibi il naturai desio 
Fu estinto, V fot tolte le mense, il saggi# 
Pollio d'auro un bel nappo ioghitlandato 



« 

Di (ioti , fè portar , di greco £ibbro , 

Opra insigne , e pregiata . Kranvi acuiti 
Bei giovanetti , che 6am manti in mano 
Baci (5) pottan correndo . 11 venerato 
Di Partenope oatel (d) vi ti vedea ^ 

Locato in cima a collinetta amena: 

Sactiticj alla Dea canora farsi 
Dai felici cultori : ed in disparte 
Il Sebeto di canne incoronato 
Linfe algenti versar dalPurna. Questo 
Pregiabil vaso di leneo liquore ^ 

Poi Ho empiendo , invocò Giove , che detto 
K' Xenio (7) , e te di Semele figliuolo > 
Largitor di letizia , e te del loco 
Alcide prptettor (S) , Del sacro umore 
Alquanto egli libò : guitollo , e poi 
A Polla il diede , ed ella a Stazio , il quale ; 
Com' ebbe il nappo in man , d' estro febeo 
Infiammato .a cantar te, Pollio , prese ^ 

Te del Gargettio (9) sofo emulatore, 

E caro alle Libetridi Sorelle. -,j ^ 

Disse, che tu del tuo Oicarco (10) al tanto 
Celebrato soggiorno , e agli ozj stessi . . 

Di Partenope bella il Sorrentino 
Pacifico ritiro anteponesti , , 

Cui tutte a gara le -bell' arti argtve ^ 

Corsero ad abbellir : che un tempio alza ati (11} 
Al nume cH Tirinto , e eh' annui ludi 
Instititittì a lui . 1^ ucque i tuoi _ 
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Pregi , o PoHa gentil « del suol Campano y ' ' ; 

£ di Sorrento onor. Vivi, poi disse,' ■ ' 

Illustre coppia , ognor' felice vivi. 

A te non osi avversità giammai a 
Avvicinarsi : e d' ambo i nomi apprenda 
Meravigliando la futura etade. 

Applausi fero al canto ; e poiché accesi ^ 
Furo i doppieri , onde la notte i vinta , 

Polla, che desiosa era di udire - i 

Di Stazio r avventura , or tu , gli disse , 

Narraci quai sul monte avesti incontri > 

Da che lootan da qui ne gisti , e come . 

Del sen pestano all' isole giungesti . 

Tacque ; ed incontro a Polla il vate assiso 
A narrar cominciò. Quel dì , che il marmo; 

In cui scolpite le Acheloidi (12) sono. 

Fu collocato ( ed io presente v'era ) 

Nel portico , tu in grembo alle Sirene (ig), 
Nutrita , egregia donna , a me cantarle 
Tu commettesti . Al voler tuo chi mai 
Opporsi osato avria ? L' incarco assunsi • 

Lieto, e all'opra mi accinsi. Un dì , che solo ; 
Per l'erta via del colle, io me ne già 
'A lento passo , meditando i carmi , 1 

Giunsi , ove le ruine eran di un tempio; 

Che sacrato alle Vergini del Monte (ii|) 

I contadini narrano. Mi fermo , 

Alquanto : ed ecco , non so donde uscito , 

XJ^m nerboruto, e grande a me, sì accosta,' 



to 

Nodosi dava in mano , ed ha ni dono 
Orrenda spoglia di leon velloso. 

Son io ( mi prese a dir ) di questo loco 
Custode , Alcide . Non temer : de' Nami 
Possono i vati sostener P aspetto • 

Tu me lodasti (15) : k) ti son grato , e voglia 
Col cènsiglio giovarti . Io se , che mediti 
Le Sireao cantar , di cut qnì sorse 
Il tempio (16). Or del soggetto indegni 4 carmi 
Pian , se del volgo tu la stolta siegui 
Opinion, che le Acheloidi crede 
Biformi, ed omicide. Assai diverse 
Pur le Sirene : e dartene contezza 
Un uom saggio saprà. Da qui non iangej 
Là nella valle del Freon (17), lo speco 
S’apre di Rea ; lo custodiKe un vecchio 
Venerando , che al crtn lungo, alle sacro 
Bende , che porta , ed al baston ricarvo 
Riconoscer potrai. Coli t'invia. '• 

All’antro ei guida ti sarà. Vedrai 
Me pur di nuovo; e ti 6a dato il canto 
Delle firene udir . SI disse , e sparve . 

£ra il meriggio , ed io per ia scoscm • • 
Falda del monte errava . Un tortuoso 
Sentieri di sassi, e (T aspri rovi ingombro J 
Là guidommi, ove limpido ruKCllo 
Scende da un’erta balza. Ivi il cammino*' 

In due si parte. Mentre irresoluto, 

£ dubbio muovo il passo , a fironte m veceirf* 

S 
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Venerando mi vico ( quel desio egH •• 
Cut ricercar m' impose il grande Alcide ) 

Che , poiché avvicinossi , a<nUo i S>uag* 

Tu qui, disse , aspettato é 11 tuo disegno 
Noto mi fece un nume , a cui sei caro . 

Egli all'antro di Rea vuol, ch'io ti guidi, 

£ là ti guiderò , tosto che il Sole 
Air Occidente inchini. 11 nostro intanto 
Tugurio , che da qui non è lontano , 

Non isdegnar. Oh quanto ( io gli risposi ) 

Ad Ercole degg' io , che à te di questa 
Vaile mandomnti abitator cortese! 

Io volentier ti sieguo ; e se dell' antro , 

Che a Berecintia (i8) è sa^io, a me svelati 
Fiart gli arcani , io di te grata mai semprf 
Memoria serberò ; nà mai ( tei giuro 
Pel nume , a cui tu servi ) i versi miei 
Tue lodi lace^an • Con lai sermoni , • 

In nn (Uftico entrammo angusto albergo , 

Che a piè (jd monte è posto , e dove opncn 
£' più la selva . Avea su [Mceiol desco . 

Di pomi allora colti un <bd fxinieie 
Preparato U buon vecchio , ,e a me l' ojfoiie» 
Quando poi ii|tor^(o egli nù vide , , , 

Ora opportuna a scendere nell' antro , 

Disse, aspeeiar CQn.viea. Tp al sacro sUoj 
Ed arcano di Rea, che qp^.si omrva, 
Comincia imaato ad av^aaaati { o a grandi 
CoK r alma prepara • £ tuì , >0 aiano 



ti 

A me stesa eì mi trasse a un viciii fonte . 
Del puro umor mi asperse, un seno al crine 
Mi pose , e veste candida sul dosso; 

Indi sopta elevato erboso cespo 
Seder , di un ]nno all' ombra , egli mi fece . 
Tal , mi figuro, là dove s'innalza 
11 Sao (19) , quando i cabìrici misteri 
Apprese , cinto il crin di lunghe bende t 
Alto a seder fu posto il di Laerte 
Astuto figlio (20) , che sostenne poi 
Del Dio del mare il pertinace sdegno . 

Incontro a me si assise il vecchio allora f 
£ così ripigliò . Perchè non sia 
A te cagion di meraviglia quanto 
Vedrai nel sacro speco, or le vetuste 
Memorie svolgo, e a te delie canore 
Sirene l' alta origine fo conta : 

Vera istoria da te non anco intesa , 

£ a tutti ignota. Gli Ausoni ( 3 i), che dettj 
Osci poi furo , incolta gente , e fera , 

Tennero questa region . Pei colli 
Sparsi viveano in borghi , e lor di vitto 
La -caccia provvedea'. Di rado al lido 
Essi scendean ; che discotcesa , alpestre 
Da un lato era la costa, e non offria 
Dall' altro il gran Prenusso (aa) , che sformata 
Nericce masse torride, dal fondo 
Del mare uscite. Vedi tu quel piano 
Or sì fi»:ondo? Una congerie d'arsi 


» 
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Macigni era una volta (<23), che del foco*. ■ 
Ancor T impronta serbano. Il bel seno ■ 

Che fu Cumano (24) , ed ór Cratere è detto j 
Fendean soltanto lestrigonie prore. 

Che le prede solean là'nci recessi *' 

Di Mùeno occultar . Tai la contrada - t •- 
Abitatori avea , quando di I^idj (25), ' • 

Di Pelasgi , e di Carj un popol misto 
D'Esperia venne ai lidi; e qu) domati. 

Gli Ausoni montana.ri , arti , e costumi,: ' 

£ culto anche introdusse . 11 rito allora 
Samotracico ovunque era diffuso, .' /tu 
£ n' erano ministri i Coribanti , 

Detti Cureti (ad) ancor. Musica schiera , 

K vagante era questa , e ( com' è fama ) ' 
Uscita dall' Abantide (27) divina , 

Che di festive danze, e d'inni amica 
Or de’ Numi le lodi (28), or l’altc imprese 
De’ Semidei cantava , e nelle orrende 
Mischie, novello ardoi negli animosi 
Petti accendea col dorico concento (29) . 
Volgendo gli anni , il numero si accrebbe 
De’ Cureti &tidici (3'') . La cuna 
Di Giove (31) essi lasciata , ed Imbro,e Leano 
D'Asia passaro alle contrade amene 
Dal Fattolo (32) irrigate . Appena i timpani 
Strepitosi di Rea quivi si udirono , 

Che dalle vette scesero de! Sipilo (33) '• 

Ooo piè veloce le Meonie vergioii. 
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Vehner le ninfe del Timolo (34) , e vennero 
Le Mindie (35) cantatrici, e le Torrebie (36), 
E le cAcheloidi (37) ancor, che al Coiibancic<. 
Suono lor voci armoniose unirono ; 

E deir estro divenne , c de’ bei camici 
Socia, e ministra allor la Lidia tibia (3?). 

Così di due formato ^n solo armonico 
Coro fu di Cureti , e di Curetidi . 

Di là la compagnia poi mosse ; e parte , > 

Di Pelope seguace (39) a! bel paese 
Etolico (40) sen venne, e patte a questi 
Lidi approdò colla Meonia gente 
Condotta da Tirren (41). Qui , come udim 
La prima volta 1 ’ armonìa divina , 

Stupiron>gli Osci , ed i selvaggi petti 
Secreta gioja ricercò. Sirene (4^) 

Dette fur dai Pelasgi : e tre da questa' 

Ad altre sedi armoniche sorelle 

Per poi tragitto . La primiera accolse < 

11 Cljtnio (43)'» il Lari l’altra, e’I violento 
Ocinaro la terza. Eterno nome 
Al lido, ove approdò, ciascuiia .diede , ' 

E fu qnal Dea ciascuna ivi onorata (44) . 

Qui tacque il vecchio , ed io : se quai dicesti, 
Tali fur le Sirene , ond’ è , che strani 
Hacconli , ed alle stessi ingiuriosi 
La fama divulgò? Creduti furo 
Infami i loro scogli , e bianobeggianti 
D' ossa insepolte (45) , e nel Urrcno flutto 
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Esse sommerse , e spente . E donde il grida 
Uscio sì mensogniero ? K come fede ^ 

Trovò 'nei nostri ? I dubbj miei rischiara; 

Ma pria dimmi il tuo nome, e fa, ch'io sappia^ 
A chi del ver , che a me si fa palese , 

L* obbligo io n' abbia . Rise a questi detti 
11 saggio vecchio, e chi son io , rispose, ‘ 

Saprai fra poco : or quel, che importa, ascolti, - 
E serbalo nel cor. Poiché di forze ^ 

£ cresciuta di numero i confini ' ' 

Sprezzò d’ Emonia (4^) angusti la possente •' • 
Stirpe di Elicne , e le contrade invase , ' • 

Che fur dal duce EUenicbe chiamate. 

De* Pelasgi il potere , e la fortuna 
Decadde, e si cangiò. Culto, e -fa velia, 

Tutto innovossi ; e barbati poi detti 
Furono i non Elleni * Allora vecchie 
Istorie i Coribanti , e le Sirene 
Divennero : oarrossi allor , che vinte 
/Dalle Muse nel canto (47) , e che dal figKo ~ 

Di Laerte sprezzate esse da questi 
Scogli in mar si gettarono . Tai fole 
Fur dai vati abbellite , c tra 1 * ignaro 
Credulo' volgo sparse . £ chi giammai , 

Quando io tal guira è sfigurato il vero , 

Chi mai più riconoscerlo potrebbe? 

Ciò detto alzossi , e a me ; che avea T erbóso 
Seggio lasciato, un'ara (48) assai vetusta. 

Che tra vepri giacca oeglctid , i ascosa , 
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Addita ; e qunia , dice, alla montana (49) , 
Diva era sacra. Ella ebbe al secol prisco 
Qui un tempio ancor; ma le rovine sparse , 
N' erano già, quando il Roman feroce 
Qui r aquile portò vittrici , e questi 
Colli ameni occupò (go) . Cadde di Rea 
Coi tempio il culto ancora, e ranno , in coi 
Le vergini canore occulte stanno, ^ 

Obbliato restò. Come! Qui occulte, r 
£ vive ancora le Sirene ? £ deggio , 

lo crederlo? Si , vive , ed^immoitali r. 
Sono , e tu le vedrai , Conte uom , che fede 
Teme prestar, sognando, ai sogni stessi. 

Tal io m' era : ed il vecchio , odimi , disse , 

£ cessa di stupir . Quando sconfitti 
In Fiegra il grande Alcide ebbe i giganti, 
Alcioneo (51) , che solo era rimasto 
D’ essi , temendo di colui lo sdegno , 

Prese a fuggir per questi monti , e venne 
Là , dove a visitar la sua diletta 
Sede (53) dal Ciel discesa era Minerva, 

£ deposte avea 1 ' armi . Sbigottire 
Le Sirene del rischio a dar l' avvisa 
Alla Tiitonia Dea corsero , ed essa 
L'asta prese, e lo scudo in un momento^. 
£ico!e arriva intanto ( a lui la traccia 
Del gigante indicata avean le stesse 
Ninfe ) il trova , T assale , e coll' ajuto 
Di Palladè l' atterra . Da quel gierao 

' “ ' AUà 
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Alla Diva più care, e al gramie Alcide 
Fur le Sirene , e il dono a lor fu fatto - 
Dell’ immortalità . Vivono dunque -, , 

Occulte qui le Ninfe, e tu la voce. 

Fra poco udirne armonica, potrai - 
Ma già decijina il Sole , e noi dobbiamo < i 
Nel sacro speco entrar . Tu qui mi atteodt ì ' 
Finch' io ritorni; che di due ministfi ù' ^ ^ ; 

Lampadofori (53) a noi k d'uOpo ; e queati r: 
Foco da qui lontano hanno l’ alberga. < , ...... 

Farti , ciò detto; ed io soh) , e pensoso.' n r ' 
Restai colà nella deserta casa . t 

< I ' A- fi 
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C A N T O IL. 

E . , . . - . 

ra la notte , e nel lolingo alberga 
Il fio soltanto mormorai vicinò 
Sì udia fra sassi . Ma rumor bentosto 
Mi percosse T orecchio , e di calcate 
Aride ftondi era il tumòr . Ritorno 
Fea dalla selva il vecchio , e al fianco avei 
Due giovanetti , che di Rea ministri 
Esser poi seppi . Ridestando il foco 
Sopito di itn aitar , eh' era non lungi , 

Essi acceser due faci , e a' nostri passi . • 
Rischiarando il sentiero , inver la grotta 
Avviaronsi. L'adito di questa 
£' di sassi , di vepri , e di pendenti 
Girimbi ingombro , e gli sovrasta orrenda 
Scoscesa rupe . Come fui gl* intoppi 
Tolti, e l'antro scoprissi, io stetti, e un sacro 
Mi prese orror j ma il vecchio , a me la mano 
Stesa , ed ilarità mostrando in volto , 

„ Mi mise dentro alle secrete cose. 

Figlie deir Acheloo , Ninfe dell' erto 
Prenusso abitatrici , o voi , che , quando 
Alle titiene rive, e all'isolctte 
Scendete, che da voi presero il nomC| 

Fate , coir arpeggiar delle divine 
Cetre, de' venti il fremito, c lo sdegno 
Di Nettuno cessar (i), deh , consentite, 

Che i segreti dell' antro , ove or la sede , 
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Sirene , avete, .e quanto intesi , e quanto 
Vidi , a pochi del vero amici spirti 
Io sveli. Ah, sappia ornai, sappia, che Dive ' 
Siete , e meglio di voi giudichi il mondo . 

L' antro , in cui posi attonito le piante , 

Nel gran monte s’ interna , e diramato 
In altri spechi , si prolunga , e stende 
Sino al pestano mar, dove ha l'uscita. 

Del Prenusso a traverso. £' questa strada,' 
Diceami il vecchio , or cognita a me solo; 

Ma la calcaron gli Osci, al seco! prisco, 
Quando scacciati da straniera gente. 

Colà foggiano , ove furtivo , e pronto , 

Presso le Sirenuse , avean l’imbarco. * i 
Qui tace , ed io dimando : e perchè mai 
Alla gran Madre, da cui prende il nome. 
Quest’antro è sacro? Con Felasgi , e Lidj, 

Qui vennero ( rispose ) , e già tei dissi , 

Le Meonie donzelle , e le Torrebie , 

E le indovine di Telmisso (a) , e quelle 
Che del Calbi (3) lasciarono le rive. 

Esse là , dove il tìanco all’ austro è volto 
Del gran Prenusso , giunte, in pria sul monte (4) 
Di Apolline ( così chiamato è questo 
Sacro monte , nei cui cavato seno 
Entrammo ) si fermare ; indi poi scese 
Nel Iato boreal, della gran Madre, 

Di cui ministre fur (5), tra gli Osci il culto {$) 
A propagar si diero , e l’ antro , dove 


«O 

Di Rea lùr celebnti i riti arcani (7)^ ' 

'A Rea fu sacro . E' fema ancor , che , quanrt 
L’ ira foggia di Giove (8) , in questo istesso 
Antro si ascose il saettante (9) Apollo: 

E che poscia , partendo , a un tronco appesa 
La cetra , disse alle Sirene , questa 
Voi » Ninfe , ad un cantor , che nascer deo 
Qui nella tarda età» cetra serbate: 

E a lor non tacque del gran vate il nome. I 
Mentre chi fòsse io dimandar volea 
Il poeta » che Febo avea predetto » 

Va rumor di lontano , un rauco suor»® 

Udissi , che parca d' onde agitate j 
Onde listcìù sbigottito. Tale 
E' il non distinto appien sordo fragore 
Foriero di tempesta» o quel » che s'ode , '■ 

Sotterraneo mugito , allorché il fiattea 
Scuote il superbo Alcionco . , per cui 
FaricBope di orror s empie, e coperto 
Di cenere, e di sassi è il suol campano, ^ 

Uà guida» non temer, mi disse ; il suona ^ 

Fatte dal mar » che non è lungi, e poco ^ 

Resta ornai del catnroin ; che ( se noi sai ) 
Sotto il vetusto » e venerato tempio 
Or siau) d'ApoUo fi©), a cui, per via, che sacra (n) 
Fu nominata , gli Osci , e quei , che al Sarno 
Venner . Felasgi (la) le primizie» ogni anno, 
Fui soliti mandar , Qui tace » c a manca 
YpJ^eado i pasM , egli mi guida in parie, 
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Dote 4** ioenrva pili la gròtta i e il fianco ^ 
Allarga in giro eì > che ampia , e rotondo .* 
Sala rassembra . In mezzo evvi locato - - - 
Sopra marmorea base un simulacro ^ 

D'uom, eh' esser mostra nel vigor degli 
Coronato di alloro i ed ih disparte 


Da un tronco pende antica lira • Mentro 
Il simulacro ammiro , uft improviso 
Fulgor gli occhi mi fere , e di un bel coro J 
Che f per non pria veduto opposto ingresso ) 
Lento ver noi sì avanza , odo i concenti ; 


E r ampio speco all' armonia divina 
Tutto risuònà . Ecco le Dive ( giida 
Il vecchio ) ed è lor duce Ercole il grande. 
Vedile tutte avvolte in bianco ammanto, 

E inghirlandate il crìn . Di lor chi tiene 
La tibia , e chi la cetra , e chi di Rea 
1 cembali sonori , Ei così disse , 

E mi trasse in disparte , Entrato il coro 
Pria si rivolse a destra , indi , danzando , 

'A sinistra sì volse; e poiché il giro 
Al simulacro intorno ebbe compito , 

A quel davanti stette alfin (13). La voce 
Primiero sciolse di Tirinto il nume 
Volto al coro seguace , e cosi disse : 

Quand' io d' amor langinva a fianco ad On&le ; 
n canto alzaste voi, Meonie vergini (14): 

Mi piacque il canto, ed a lasciare il Sipilo 
V'iodMai} ed ^ venir meco in Esperia (i^« 
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Qui lusiogaste Ulisse , e gli A^énàotf^' < ' 

E b guerriera, a voi vicina, Pallade 

Deir immortalità da Giove Egioco 

11 dono v' imperiò. Canto, che superi ■f'- .>■ ■ 

11 primo, ora sciogliete, o Ninfe armoniche * ' 

Apollo presagì , di cui la cererà 

Qui pende , che tra voi , ne' tardi secoli , 

Un vate nascer deve impareggiabile , 

TASSO appellato, la cui'sculta immagine 
£' quella, che vedete (id). Or del medesimo 
Vostro futuro alunno, e di Calliope 
Celebrate il natal. Tu pria Plslnoe ^ • 

Comincia ; seguirà poscia Teixiope . 

F 1 S 1 M O B, 

Tu, che al Melete (i 8 ) in riva; 

Calliope , dall' Olimpo un dì scendesti ; 

£ nel seno accogliesti 

Lieta il caotot di Smirne, allorché nacque | 
Scendi , deh , scendi ailcot , di Pindo o Diva 
Del Calbi ( 19 ) alle chiar' acque , . 

Quando il grande , e promesso a noi dal fóto ; 
L'umano velo vestirà TORQUATO, 

Come nel Licio suolo 

£' Apollo atteso, c come in Deio, e in Claro| 

Così r alto , e preclaro 

Italo vate, a cui non fia l'eguale; 

Atteso è «(uì . Non tiattehete il volo 
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SecoH , che soir ale * , - , . 

Il fortunato dì portai dovete 
Del suo natale , il voi non trattenete i 
La cererà , che qui da un tronco pende j, . 
O divino poeta » è a te serbata : 

Il poisesso di lei non ti contende 
Apollo, da cui fu prima temprata* 

Atta un giorno a cantar le pugne orrende» 
Calliope ri darà la tromba aurata : 

La stessa avrai tu chiara tromba in dono » . 
Onde trasse il cantor di Smiroe il suono . . 

Da noi poscia il soave apprenderai , 
Canto, che vaglia a intenerire un core$ 

£ in dolci modi sospirar iàrd 
Per la cruda Amarilii il tuo, pastore* 

Ah , tu stesso , tu ancor segno sarai 
Allo strai pungentissimo d' Amore; 

Ma d' oro fa lo atral , fia strale eletto . 
Quei , che , TASSO , dovrà £ulrù il petto « 

T B L X 1 o p'b . 

D' insolito fulgor vidi una stella » 

Ed'io'ii corsi) dove ha sede il Fato; 

Che luce (- dimandai ) leggiadra i. quella i 
£ perchè mai rifulge olue. Posato! 

Rispose : quivi sta P anima beila 
Del sublime cantor, del gran TORQUATO 
Che a bear Kendeià da' fuoi lucrati 
Giti) in più pitale . 



-Q4 . 

Felice Terra, e cara al Ciel cotanto; 

Che di natura sei pompa maggiore , 

Ove udissi una volta il nostro canto , 

Che del bel canto Ascreo parve migliore ; 

Tu di dare il natal , la gloria, e'I vanto 
Avrai , Sorrento (20) , ali’ immortai Cantore : 
Tra ritale città chiara ne andrai, 

'E grido al par di Colofone ( 3 i) avrai . ■ >' 

Che miro ! In torbido >= 

Sembiante minaccioso a lui presentali ■> 

La Diva instabile (22) l - • 

Figlio dolcissimo 
Delle Acheloidi , 

TORQUATO misero ; 

Tu in bando vai , con mal Hcnre piante , 

Ahi , costretto a seguire il padre errante ! 

O deir Eridano !*■ - 

Ninfe , perchè sì meste ? Oimè , che vincoU 
Indegni stringono » 

Il vate egregio ; ‘ 

Nè r apollinee ^ ^ ; 

Bende il difendono. - ^ it arrtflrj * 1 

Ah , ragion dT esser meste , o Ninfe ; aarcte 
Vaghe Ninfe'del Po, con noi piangete, ■ 

Ma cessin di Fortuna i rei furori^ .r ' 
Cessino : ei verso il Ciel prende ir cammino.’ 
Ah , di lagrime no , spargi di fiori 
L' angusta di lui tomba , o Peregrino • : 

Nella fcorza' noi gai' de^ verdi allori 
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Del vate il nome inciderem divino: 

D' inni t ogni anno , e di serti alla sua ctma y. 
Tributo porterà di riòi ciascuna . ^ 

Appena terminato il dolce canto ^ 

Kra, che d' im mortai fronda un bel serto; . 
Dal coro intesto , al simulacro appese . . 

Il grande Alcide, e sparve, e le donzelle 
Biancovestite sparvero. Già l'Alba p 

Cinta di rose uscia dall' Oriente { , . 

K già pel foro della grotta il lume ^ 

S'era introdotto. Il posidonio seno , . 

Scoprissi allora ; e nell' uscir dall' antro , ^ - ■ 

Le Sirenuse ci vedemmo a fronte , ... • 

Non lontane^ dal lido ...Un pìcciol legno 
£ra quivi , e su quello all' isoletta 
Maggior dell' altre feramo noi tragitto. 

Giunto al deserto scoglio , salve , io dissi ; 
Salve , 0 primier delle Sirene albergo , 

Isolecta ) cui piacque a greco vate 
'Antemusa (03) chiamar . Deh 5 mai ne' tuoi 
Curvi recessi predatrice prora , , 

Deh, mai non venga a ricovrarsi ; e solo; 
Rammemorando le vetuste cose , 

Sol da lunge il nocchiero a i naviganti 
Ti additi , e passil Qui la stanza io soglio 
Aver , mi disse il vecchio ,^e 1' ho talvolta , 
Là , dove mi trovasti ; che dall' una 
Air altra sede,, per la via delf antro, 

£' £tcUe il pamc. Me quei del luogo , . 
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Chiaman Deìero (04) ; e questi po! , che veifi # 
K che compagni del viaggio avesti , 

Miei Hgli son , che a me nel miniKero 
Di Rea succederanno. A me trasmesso 
Dagli avi miei fu il sacerdozio; ed essi 
L' ebbero dal gran Liparo (ag) , che a queste 
Contrade amene dall' Eolia venne < 

Tei cose mi narrava il saggio vecchio f 
£ quando poscia alia partenza accinto ' 

Mi vide , oggi sospenderla , soggiunse , 

Convien : turbato è il inare : e qui potrai 
Passar k notte. Come poi dimane ^ 

Pia l’alba accesa , io cura avrò^ che lieve 
Barchetta là ti porti , onde venisti . 

Grazie gli resi : e tutto il di , per quelle 
Itole, in. compagnia de* giovanetti r ' 

Mi aggirai colla barca f infin che scesa 
La notte,' là mi trassi , ove riposo 
Diedi alle stanche membra . Avean del Sole - 
I primi lai del monte illomiaate 
Le cime ; io sorsi , e sorse 'ancora il vecchio f 
li qual dai figli presentare i doni • 

Ospitali mi fece i c questi , disse , 

Dipinti vasi di leggiera argilla (od), ~ 

Del Sorrentin Cargìlo (pf) opra, che Mani < ^ 
Finor serbati , in lieta fronte accogli . 

Picciolo è il dono , ma qual può la mia f 
Condizione offrirlo. Or vanne. Il legno 
attende già| che 'dee poruni; c |ec0 
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t miei figli vernn ). di questo golfo 
L'onde avvezzi a solcar. Vanne, e di noi 
Rammentati . Commosso il cor m' intesi : 

Al sen lo strinsi , e piangendo , ed a stento 
Addio gli dissi, e m'imbarcai. Veloce 
11 tranquillo fendea pestano flutto 
La barchetta . Trascorsi in un momento 
La Sirenusia costa; e quando fui 
Colà , dove da Capri il mar divide 
Il Prenusso, libai del vin, passando, 

A Minerva Tirrena (a8) , alla gran Diva i 
Il cui crestuto elmetto (29) , e la dell' asta 
Tremenda punta , fin dalla sassosa 
Isola de' Teleboi (50) si vede » 

Indi a destra piegando , il venerato 
D'Ecate tempio (31) in sulla riva io vidi • 

E di Giove r ostel (32) , che siede in cima 
Ad erta rupe , e quel di Giuno> (3à) > ® quello 
Ch' è sacro al Nume tridentier (34) . Ritorno | 
Eo , nella terza aurora , a questo lido ; 

£d a voi tomo, amici. £ qui si tacqui. 


IL I N £. 
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HOT* AL CANTO FRIMO . 

t 

(i) Vegpui il SurrtMtimtm Politi del nostro Sti» 
fio , Sylv. Ut. II. ear. 3. Del magnifico edificio di 
PoUio pochi ruderi avantano in quell’angolo del prò- 
montorio Sonentino. che oggidì Puo/o coriottameiu 
tt li appella . 

(3) Si allude al rame , che va avanti a queit* 
noe «netto, tratto dal Muuo Etrusco del Gon. il quale, 
T.//.P. 979 . cosi parla di questo antichisnmo mona, 
mento : t7r««4 umt.quas in frouts horum Itbrorum 
frofosìta sst, eutat Plortutiae in Musso Mar. Nkco/i- 
m'iorùm, quat quidtm omnium sst elegantisstms. E ne 
citato luogo di due altre urne <Taé.CXtF//.j5g.i. a.) 
«eli fa meniione in tetto limili alla prima ,e dopo 
«ver détto dove li coniervano , in htt monumsntis , 
^glgittnge,omniumvsfustissÌMÌi obstrvatuium est, Tu- 
4C0S nostros irte tantum proposutsst Sirtnas, loage pai- 
g/Urrimas foeminas. tt quìdem omni cultu, et venustaU 
gorporh instructas , qutbus ntc crura , use ptdes gal- 
tiuactos adsignarunt, ut apud Qratcos , et Romanos, 
àu sculpturìs, factum vtdtmus . Il Paiieri in una »<» 
lettera al noitro Martorelli fa vedere, che greci ar- 
tefici panarono nell’ Etruria ; ond’é che l’orna del 
Museo Fiorentino riporuta dal Cori, ener potrebbe 
un lavoro greco, e non etroicQ. E’ da rifleitersi an- 
«ora, che non sempre , donne con piedi di au. 

«elio, erano dai Greci rappresentate le Sirene ; e che 
«lon sempre il genio simbolico prevalse. In una me- 
(laglia di Terina riportata dal Cav. Avellino , Otstr- 
vasiout , oc. f. 9 «. 36. si tede in un lato U twt* 


Digitized by Google 



Sella Sirena Ligea , e nell'altra 111 medesima seden- 
te^, in forma di donzella alata , che ha un’ urna ^ 
heile mani. Le osservazioni , che sopra' il tipo di 
‘questa nfoneta fa il dotto numismatico , degne sono 
di esser lette . 

(3) Tre sono queste iaolette , di cui parla Stra- 
bone , lib. V , Mela , /il. // » e cui XtifuttJa 
'chiama Dionisio Periegete . Giacciono le medesime 
nel seno pestano , in picciola distanza dal ptomoiw 
‘id'rio Sorrentino , Oggi chiamansi i Gé//t . 

(4) A’ tempi di Stazio ^ il, quale è qui introdot- 
IO a raccontare il sfio viaggio alle Sirtnuse » il Ve» 
travio non presentava ,cbe una sola cima. 1 cangia> 
menti posteriori a questo volcano avvenuti , legger 
si possono nella Dissertazione isagogica a' volumi 

'Utile Antichità Ktcolanesi , Par. 1 . pag. i,. o. r. 

(5) Intorno a’ giuochi lampadici , che in ongr 
della Sirena Partenope , ogni anno , in Kapoli si ce- 
lebravano , vedi Licofrone , diesi, v. 734. , e la 
stia versione del medesimo , p. 48. 

(6) Strabene , li 6 . V. dove parla di Napoli , cosi 

sì esprime: lunedi *’*>» X«^»»4>¥ TU/fit. 

vffrut I Odi dyin cweiAcirai Kdra fuorva» ; osttn^ 

Jitur ibi monumentum fartkenopes unius Sirenum ; et 
jussu oraeuit gymnìcum certamen ceUhratue ^ A dt»- 
petto di questo passo cosi chiaro del Geografo , il 
Martorelli , 1 * Ignarra , ed altri negarono , che Par« 
tenope una fosse stata delle Sirene . 

(7) u<yf«i , hospitalis. Presso Virgilio^ Aen, lii.t» 
9. 735. Didone d introdotta a dire : 

Juppitttt hospìtibut *am te dare fura 
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(I) .... . FtlicU rum tutti» 

Aletdtt . , . 

Stazio, Sylv. l. II. c. 2. w. 23. . 

(f) Hic , teu sukftas exercet Poilius artes ; 

Stu volvit monittts, quos dat Cargttliut auctori 
Lo stecso, /. «. Si ricava da quetti versi, che PolUo 
«ra seguace di Epicuro , il quale nacque in un bor^ 
go di Atene appellato Cargttto della tribù Egeide . 

mXic > MI Aifìfiln . E«(xn>f>M NioxXkvìc 

Stefano. 

(10) Pollio, e non 'gii Pollione , come alcunf 
erroneamente scrissero , era nativo di Pozzuol i . 

Nee invidtant ^uat te gtnuere Dtcarchi 

Motnta . Stazio , /• e, ' 

(11) Un vecchio tempio dedicato ad Ercole esi-' 

Meva nel promontorio Sorrentino assai prima , che 
il nuovo c più magnifico , di cui qui si parla , statò 
^sse da Pollio alzato al detto Nume ^ 

Stabat dieta taeri tenuis casa nomine templi , ‘ 

Qua* magnum Alciden Aumili lare parva tegebat. 

Stazio , l. HI. c. 0. V. 82. 

(12) Le Sirene furono Acheloidi appellate , per» 
•liè figlie , secondo Apoltodoro , del fiume Acheloo, 
c della Musa Calliope , e secondo altri , di Terpsi- 
core , o della Ninfa SierOpe . Scorre 1 ' Acheloó tra 
r Etolia , e r Acarnania , e sbocca nel seno corin- 
tiaco. V. Strab. l. Vili. /. 23 , e v. la nota 37. 

(13) A fissar la sede delle Sirene io Sorrento,' 
•ianio autorizzati da Plinio, che, /.///. c. 5. scri- 
ve : Stùrentum cum promontorio Alienato Sirtnum 
gnondam tede, E r. Sutio , Sylv, i.II. e. 2, v. i'. 
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(t4) La denominazione dì Vugint iti monti da* 
ti alle Sirene , è (ondata su ciò , che siegue . Un 
luogo montuoso , poche miglia distante da Sorrento, 
dove si congettura che sia stato il tempio delle SU 
rene, di cui parla Strabene, chiamasi oggi Monta- 
con. Analizzato questo vocabolo metà greco , e me? 
tà italiano , si trova , che , posta da parte la voce 
monti , il retto sia un genitivo dorico del numero 
plurale , cioè *■«* , itile vergini , ovvero itili 

domtllt . 1 Sorrentini , che , come altrove sarà di- 
mostrato , molto ritennero del dialetto dorico , in- 
vece di dire , monti ielle Sirene , dir 

dovettero anticamente <«* luf»* , monte itile vtr- 
fini . Ks^n fu da' poeti chiamata Proserpina ; c non 
è meraviglia , se le Sirene , che , secondo Igino , ed 
Apollonio , seguaci furono della figlia di Cerere , 
anche venissero appellate , come presso Euri- 
pide in Heltn. dove , parlandosi delle medesime , 
titf9$y§i xèovx son dette . 

( 15 ) E* da vedersi il bellissimo componimento 
di Stazio , ifercK/« Surrentinus intitolato , dove col- 
le lodi d’Èrcole si congiungono quelle di Polito, 
Sylv. /. IH. car. 3. 

(t 6 ) In quel lato del promontorio Sorrentino , 
che guarda il Cratere , era il celebre tempio delle 
Sirene , di cui cosi scrive Strabone , lib. /. f. 15 . 
K*( dcripa vm *^i<vi|i <• tur* XElPHNflN IXPON «x"* > *** 

Aartfx it vy TlttnJtnmrif xsXsy Sufnrtttn , /ìb 

t^ra montani lalerit farti Sirtnum ttmplum , ab al^ 
ttra ai Poiiianiatem sinnm Sirenutat habet frotnortm 
torium . Del medesimo tempio fa menzione anche 

l'aa. 
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I* atitore , che cosi si esprime : B» 

V ( '•■"y ) «W«v ( £(/p^v«v ) /Vibrai , lui r</Mv«U 

o»» T*i* Ouci^in mifitKan ; fu 

loco templum txUuctum est StrcKUm , quat sacrificìt» 
4Sti4xìs , ab accolis sopra modum coiuntur ^ 

(1?) f'cacumtn montis ,. vocabolo , che si tro- 
va usato anche da Licofrone , v. 1069, Con questo 


nonv è chiamato unp de’ monti §ireniani (tosto al; 
fianco occidentale di Sorrento , dove alcuni ipogei, 
e ruderi di. fabbriche antiche furono scoperti-* anni, 
sono. Forse Fraont , alla dorica , fu ne’ vetusti se-» 
coli appellato; oggidì corroiUiqente vicn detta 
rrtore,t PtioJe ^ ^ 


( 18 ) BéftxtnTH *9Xu 9pvytai ,' *«* X"P« * 

Berecyntut urbe Fkrygiae, et Sor ecy atta regio ^ Ste- 
fano. _ . 

(»9> ir&d, monte dell» Svmotracia-, di eiiì ia 
menzione Licofrone, ax^. v. 75., Nicandro Qa. 
ftaa- V. 468. Ivi , come dice Isacco Tzetae , era 
#*,x««** c)ì».P'm,, n r>^ Kxant , ontram Rbeae , stva 
Uecatet . Z»p<Yfl«* ^ Zerinthun appellavasi quest*-an- 
iro , ed in esso i Conbanii celebravano i mister* 
della Dea .. 

(aoj Celebri erano 1 misteri Cabiricr dì Samo- 
tracia ; e che in quelli foase iniziato IJlisae si ha 
dallo Scoliaste di Apollonio Rodio , Argon, lib. L. 
V. 917. Credevano, gli antichi, come afferma Suida, 
V. «AX’ (/ »/». ^>4,, j che a preservarsi da’ pericoli spe» 
cialmente del mare giovassero le iniziazions lamo-^ 
traciche . Vino de’ riti , che vi $i osservavano ,,era 
tkronismtu. ^ di vui parU Dion Ciuostv- 





M 

4H0 ^ (k*t. XU. Vedi un pasta di Teon^ aiptrwu 
fiportato dal Gori , Mut. Eir. T, I, p, 55. frcret , 
QMvret T. I. 1 . 03 , , e Saggi 4 Ì Disurt. Cortog^ 
T. I»t P. 133 - 

(21 1 Gli Ausoni tCbe non diverti vogtioasi dagli 
Capici , ovvero Ot<:i , furono , secondo J^liano , V. H, 
lib. IX. e. 14. indìgeni de’ nostri paesi . T»/. Ir»*»», 
A*Mv4tt • Pa picofrone ^ v. 922. 

che vuole i trìcdesimi dì greca origine , -ohiarpa^ti 
fono tUaaxvrt/ , da Pellene città dell^A.caja e senw 
l>ra, che siano, stati contusi con pii Enotr} . Veg^ 
gasi però Teodoro Rychio , de frinì. Itat. Cplpn. 

( 23 ) Il prornontorio di Minerva , eosì detto da\ 
tenrpia della Tea , eh? sopra ertvi coUouaio , e ciré 
oggidì ti chjaina-il (afe. dfOa, Ctffr^eat^ , %veva oi| 
altro nome, che ti crede il più antico , quello., cioò 
di PtenuttO. . Adf»»»» • d V'.w 5I?HNO|X3(ON aKfmnifni, 
, Coti Strab. ,lib. V. ^a denojoinazione nrtf 
«*t;rv*.v parve insolita al Casaubeno , il, quale gorrettq 
%' v<vti'^4i^v.o»rr<tv fxfvv- »a^. afiermando ,, ohe dallt- 
vicine isole Sirenute preso avesse il norne il dettra 
prornomorio* Ma con pace deJ- tnedetirnoa, io cre« 
do , che il testo dì Srrabone non debba emendarsi ^ 
e che la voce nf>iv(vc»«*, possa spìegart.i nella sc« 
gUenie maniera ^ n^nr , pretto Etichio , vale 
Uwtu , ed il retto della, voce «•"«» , qualora non 
aia lo stesso che •r««, ovvero •ceey.^fnamtn^, i qnU 
gteca termiuaaione insignificante. Ora. i. monti piii 
elevati intorno, a Sorrento oggidì chiamanti tari, , <a 
epori , e seno quei medetimi , ohe p/rrdea Tanrnb»^ 
l*n appellali sono da Stazio , S^W* A ///.. 9,' 
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Il promoitório Sorrentino , anche là , donde c»niin< 
eia a prolongarsi , cio^ $opr» Stabia , prende , per 
attentato de* paesani , il nome di toro , e lo conser» 
va per tutta la sua estensione sino alla punta . Sic* 
chi dee dirsi , che frtnusto sia i| vero , ed antico 
nome del medesinno , e non già Sire natio , come 
pretende il Casaubono , 

(33) 1 veri campi Plegrei , dice il celebre Breii» 
lak , Fcyages physic, et lità. dant la Camp, sono 
tutta quella parte della Campania , che vien coin* 
presa tra gli Appennini , e il mar tirreno . Il ter- 
ritorio Sorrentina dunque , nel detto spazio rinchiu. 
so, è senza dubbio volcanicof e udiamolo dal me- 
desimo Autore, che , T. /. p. 35. cosi si esprime: 
Za f laine de Sorrento , quoiqn' entourée de colline» 
calcaire» , it* en est pas motns entièrement fotmée de 
eabstance* volcaniques jnsqu'à une profondi ut tncon» 
«ue « C pag. 41. dopo aver dato conto delle sue os- 
servazioni , dalle quali risulta , che il tufo di Sor- 
rento è originariamente una lava , così conchiude ; 
Vne reckercke asse», dificile seroit celle qui pourrait 
faìre (onnottre le cratere , d’ au est sortie cetie lave , 
torsque toutes le* coltine* qui envisranuent la piaine 
die Sorrento toni calcaire * . Spetta a’ nostri Fisici di 
far questa ricerca. . 

^34} Tfv Ktr^<«v , Mu n<c(i/«yiar)|it ««Ava» . C«- 
ptanum^ et Potidoniatem sinum^ chiama Eratostene, 
|>resso Strabone , lib. i, p. 15. il golfo di Napoli, e 
quello di Salerno. 

(35) La venuta de* Meoni , ovvero Lidi nelP I- 
lalU con t da metterti in dubbio , dopo le chiare 



testimoniarne , che ne abbiamo , di Erodoto , di 
Sirabonc , di Guastino , e di altri . Patrocinatori di 
questa opinione , contro coloro, che con Kònigi di 
Alicarnasso sostengono il contrario , sono il RychtO^ 
4e primis Hat. Co/., il Bianchini , Star. Vmv , ed il 
Lanzi , faggio dì l. Etr. ec. Quest^ultimo , Tom.I*. 
/!• 5J9- 4^P<> assodato un ul punto , così con. 
chiude : Lo stabilire il tempo della loro, venuta , il 
4,scutere te Atareia ,o Tirreno ,o altro 4i Lidia, gue- 
dasse la prima Colonia , // connettere la Storia dt 
Lidj con quello de' Pelatgl, ed altri popoli y che qui 
trovarono , tono temi , che richieggono ditserlationi 
a parte. Non è poi improbabile che insieme coi Lir 
di , venuti Jossero neVr iialia i Pelasgi , i quali ,co- 
me sr ha da Omero , assai- prima delia caduta di 

■ Troja , si erano sparsi nell’ Asia minore . Dell' arri- 
vo di alcuni Pclasgi al Sarno fa chiara testimoniane 
za Conone , presso Servio , il cui passo sarà quindi 

■ a poco recato ; ed i Lidi stessi , se crediamo a Piu-. 

■ larco , in Kom. erano di origine pelasgica . Riguar-. 
do poi ai, Cari ,, da Erodoto lib. I-, apprendiamo 
che Misi , Cari , e Lidj erano Iratelli : Wium , mj. 
Autai Kar. 7 v».«M lourt. reioKÌtafei , Erano* ipsomma UDA 
stessa Nazione 

> {u6) Quanto quL affermiamo intorno ai Coriban» 

tf , ovvero Cureti , tutto è ricavato da Strabonc , il; 
quale nel' lib, X. diffusamente ne parla.. 

(*7) ..... N'ijr» Il A/St/tiJi Jiif 

. , ... In divina insula Abantìdt . 

Così in un frammento di Esiodo serbatoci da Stefi. 
no. Che dall* Abantidc; ovvero Eubea naessero 
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1 Cureti , ti ha,da Straborte , tiè. 3 t. , e pA 
thiaramente da Nonno, Dionys. lH XHi. v. 90. 
^on mancanò Autori , che sono di opinione diversai 
Ina diamo noi la preferenza a quella « che ta discen. 
dere i Cureti dalla medesima isola , onde vennero 
i fondatori di Cumà , e di l*artenOpe , 

. (OSI Tal- era l'impiego de’ Poeti rtei primi se- 
coli della Grecia « V. Filostrato, Heroìc td. Ven» 
- • 

, (39) intorno all’armonia dorica de* Greci usata 
nella guerra » vedi Plutarco , it , e Ateneo , 
iih. XIV. dovè tono riportati alcuni versi *del poeta 
Laso , che la chiama , quat ct$a$ 

gravitare fremir ^armonia , 

(30) L’arte di vaticìniire de* Cureti patsò in 

proverbio . K«^|r»K»v , dice fesichio , 9 t<riimJn 

■/•K»v yf Iiva< fuvr«( . Cvreticum OS ett vati* 
vinttm oj; Oveìes eìtim vate's tire viUehaniur. V.Sfra. 
bone , Uh. X. E’ da notarsi , che tanto il 
di Esichio , quanto il 9 untata*n , epiteto datò alle 
Sirene da Omero, Òtv*. hf. v. 15B. detivano daH’ii 
stesso tema , vaitcinor . 

(31) Creta Jovis ma^ni . Virg. Atn. ìli. i04t 
t^he da Creta i Cureti passassero delia Caria , si ha 
da Giodoro , lib. P, 

(33) Pdt/b/vi , tì U^mu's LyJiae , quae antè 
■Maeoìiia vocabatur , Rumina eìtnì . SrtV’io ad V itgb 
ale«. X. 

(33) Sipilo monte della Lidia . V. Strabono ^ 

ai. XI 11. 

itilRolOi ò iTmotó mòìite della Lidia « 
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Axx’ « hrMUen T^krUv AtJitt f 

BiacU </*« « . 

0 mtillercs , meus charmi , quii 

Tmolum , tydtae arem , iifmii/ii • 
così parla Bacco presso Euripide, fi» A«xx. dove frt 
i seguaci del Nume si contano anche i Cureti . Del 
monte Tmolo fa menzione ancora Virgilio , Georg» 
tib, li. V. 56 . 

( 35 ) Mov/h *#X/< Kap/a« , Myndui mrit Cariai, Ste- 
fano . La musica , che Strabene , iib. X. dice essere 
stata dai Traci inventata » in nessuna provincia del. 
l’Asia minore fu tanto coltivata , quanto nella 
Caria . 

AtiXoM 1 ' 

^rXM 

Tilt ev/xirM’ui«f . 

Tìbiat habent quatdam fatila 

Caricai canti meda» 

Convivit . 

Cosi Platone , presso Ateneo , l'tb.XV, f. 66$. Op« 
portuno è qui ancora il riferire ciò che scrive Esi. 
ehio , voc. Kafitm iLtXH . tCafivai ^ egli dice ( 

ItBvenuii , Carinae mmlitret mmiicae , quorum etntui ut 
fitbHit , Oftfiuitf dette furono le donne della Caria , 
non perche esercitassero, coma talnni pensano, il 
mestiere di quelle , che i Romani chiamarono fratm 
Jicat i ma perche il modo lidio da esse usato , il 
quale nella musica antica era noedio tra il dorico , 
cd il frigio , inclinava molto al patetico , ed al fle. 
bile . V, Plutarco , de Mmt . , e Ateneo , Ut, X19^^ 
dove parlando delia musica lidia , tfi'>mitnKr Jnmtea^ 
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Espressa meate la cbiama . ir cantò delle Sirené i ché 
tanto allettava ^ esser dovéa nel iòodò lidio ; e ciò 
fei prova co) bellissirtiò coro di Euripide ^ in Heié 
ir.zòo. dovéÈleha afflittissima per li creduta morte 
fli blehelaó j invdca lé SiteM i ttaitchiar^ alle sii# 
lagrime i loro lugubri cauti i a / 

" ««iut À»//ai itffiiÀtu rti> Avaéi.s 

Torrkelms urbi LyJiàt à Torrhebo A.yoà fitto -, Ciò 
Che siegue fa molto a) nostro propòsito ^ Sv à T»^ 

Ì^Atit kin fpàt ) 'mù Kmfivi kxii . Ktu 

/k Am Mk<t ) tuu txffifAiM ) iit StxéKim rtrt'fry -, •'« 
*kfi ir»v« a//tvi|« j im «r’ avrtii T$^fn4ia kàKifirif 
f9»yyyft Hu/tftit mxAcai , x't xai fiotiext Ay/ii XxKAcì ( nxi 
fMoriKi)v kiiJxjifin y XXI mrit AxJtkn kfiJt^ >fx /ùXi) ; Motti 
tit itt Torrhtbtdi Carini dictui j ’tt titìi ittiè itm» 
pium . Ci'rìui herà Joitii et Ttorrkebiae fittiti ut ^ 
tjtii , illi aii tfuólaui , tib. IF. c'ùiu àccesit ’sui ai 
'falmdtm ^uandam , quàe ab ipso Tor'rhebia dieta 'ut ^ 
.voccm tfympharum audivìì , quai LyJii Musai Uo- 
tant , et mutictu doctuì est ; tpsi vero L'ydos c»mi» 
Ha ^docuti . É V. Martiand Capella ^ ttb. JXì 

(37) *Tre fiumi vi sono , i cui fu dato il hómé 
éi Àchelòò : il primò nell* Etòlia , V. la nòta 19 ^ 
il seconde hell* Arcadia -, òd il terzo nell'Asia òii- 
tioré , di cui cosi parla f^ausìriia , Arcad, p. ÓÒ9. 
£Vfp«v /< Àx<^'* ftatrx ix Ìiihi\A rva ipoi>i kuki.e 

; Et alterkm feèit Homerus Achetotié em Stpyt» 
jtuentem . t versi di Oinerò , a cui allude Pausifiia « 
Sono i seguenti , lì. It. t». 615. 

■S* XiAAv f e'fi oaai 9t*»n tf(/itrxi arme 
lAfifxm ) ili’ xy^' AfCfiAftlON iffoutni» , 



ÌH $ìpylo , a 5 f «^ur.t Deartim tste ’eiibilis 
'■ ■ Nympharum, quae circa Achtloum choreaà iueunU 
Sembra dunquf che f>glie deli’Acheloo asiatico, 
dov’cra la sede delle Ninfe cantatrici , no/4 3^, 
e non dell’Etolico , dir si debbano le Sirene. Tutti 
finora , parlando dell' Acheloo , padre delle tnede^ 
me j hanno inteso di parlare di quel fiume , che 
scorre fra ]' Etolia ; e 1’ Acarnania . Diremo / che 
tutti si sono ingannati ? No . Ove si accordi , che 
dall’Asia , dov’ ebbero la prima sede'J siano ile 
rene passate nell'Etólia ,'e di là poi nei nostri pae- 
si , la mia non è niente contraria all' opinione ge- 
neralmente ricevuta. 

(38J Lydis remisto earmìne tibiis . 

Orazio, Carm. iib, IV. Od, 15, 

Pr'mis temporibus ( dice il BartoHnr,ife Tiòìit Vtt. 
l. /. p, 67. ) tria tantum , referente Pausania , fue» 
runt aoKtiftaru’) gehera , Lydium , Phrygium , Z?o- 
rium , tibiis singnlarikus . Lydium wKifnu erat queru- 
lum , Phrygium ^eligtosum , Dorium vero belltcnsmm , 
Polluce , l. ìV. c. IO. afferma , che la tibia lugubre 
fu invenzione de’ Frìgj , e che da questi passò ai 
Carj , Dal medesimo si ha, che alcune tibie parti- 
colari de’ Carj yiyypxt appellavansi , le quali erano 
alquanto corte , ed aveano un suono molto acuto : 
di questo genere par, che siano quelle , che si ve- 
dono in bocca alle Sirene ne’ monumenti . 

{39) Ateneo, tib.XtV. p.6ué. dove parla della 
musica lìdia introdotta a’ tempi di Pelope nella 
Grecia , riferisce i seguenti versi di Tcleste Seli- 
nuntio , 
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i Itpéiràt *apit KprfKfM E'x^nwyv *v ^ 

^utanuJti ni*.oiiot furfOi oftiat 
^fvyny aiicn't MO/ior . 
taiJ" «Jt^fcvon viKTiJtn 
K^IKOV j\vJj9V JyAVftf « 

Pfiitu ad pocu'd tft ttBus 

* Com'ites Pelopis Matùs montdnat 
Thrygìum cecintrunl cantum , 

Et aculum-sonantibus pectidùm canticts 
Striiens LyJtum hymnum . 

f w* ' 

11- nfuf tffiM futrpat er* un cantico in onor di Rea ^ 

oCibclc.v'' ' 

(40) L* Etolia fu prima appellata Curetide dai 
CJurcti che l’abitarono. V...Omero , II. I. ». 5*5*, 
e Strabope-, /ii X. Quindi A*r«x/», d iu«p.rf/i è.chia* 
tnata la Sirena da Licofrpne , Aiex. ». 671. - v-i 
{41) Vcggasj.la nota 95» • • 

(49) Non so quanto possa piacere agli Eruditi 
r eti mologta i che dà il Mattorclli , Ant. Colon. T, I, 
^.18. delle voci Sirenes, e Sttrrcnttim, le quali dedotte 
dal fenicio linguaggio suonano, siccome egli dice, 
l*una strefùtns ìuetMOtus, e Vaiìita..promontorÌMm ItKtu». 
Se un nono luti noto , e non altro era il canto delle 
Sirene, fu certamente poco. saggio Ulisse , che p.as- 
sando per gli scogli da esse abitati , legar si fece 
all’ albero della sua nave , ed otturò con cera le 
orecchie de’, suoi compagni . E‘.chi è poi , che noa 
•i sdegni contro tutte le orientali etimologie , ve-, 
dendo una delle più deliziose gd amene parti dejla, 
Campania, in cui è posto Sorrento, tiasforinata in 
un ^rgflioarorio. ? Nelle .lettere , che ho pro^ 
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WMM Mille Sirene , ro* injteifnerS di date ^llctó 
etimdlo;!Ìa piò soddisfacente delle medesime! « 

(4}) tK/Si 4 ^^rnfv ^ ^ 

t*Xavi( 4*1 Ttyyènf 

Vnam quidtm hkàierì tkrfis tKpulsam , 
Cldnisque fiueniii txcipiei kumecians terràiàt 
Licofrorie « AteX. v, jij. 

Il medesimo f!)deta ^ /, parla delle altre diie Sire. 
Ite ^ cioè di Leucosia « che fi trasportati all'isola f 
che da lei prese il noine j dove scórre il fiiimiceltd 
Lati , e di’ Liftea a Tesina < dove scorre i' Ocinaros 
V, la nostra traduz^ di Licofrone Cak. Hi f, 4^. 

(44) Le monete di terina < iri chi ii vede li 
testa di Lipea ^ e quelle di (Napoli j che hanno l'ef* 
Heie di fartertope ^ attestano tl colto ^ cbé quivi eti^ 
berO le due riferite Sirené < 

(45) ITcaiH o/tf' «(tifvv ili 

Aidftn mAtfHitn i 

iugeai Mero eiremm oitixm aétrvài 
Ptronm pmtrefactormm 4 

Omero ^ 04 *r, M. », 45. 

Direbbe firse lin Maturaliata jche i tnucchi d’otsa^ 
che si vedevano nell'isola delle Sirene non ahrtf 
fosaero ^ che le ru^i calcaree d^lle Sirenuseije delli 
costa di Sorrento , 0 che' fossero almeno le ossa fos» 
iili , di cui parla . Plihio ^ iib. XXXVI. .c. S ^ cd lì 
Kircker ^ Mund. Smbttr. T. li itb, PtiU pag. 63» 
H fatto sta , che Omero putii di vere! ossa orna» 
ne . Egli però non dice 4 che coloro , di dui si ve« 
davano le ona , penti fossero per manO delle Sird^ 
tM : ciò fu supposto ( d detto tlai^t Scrittori poisttf 
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fiori I 1 non fecero riflewione, c%e te v»n« 
mente ìnàdiose , ed omicide state fossero le Sirene, 
non avrebbero esse lasciati esposti all' altrui vistn 
gl* indisi della lori» mtlvagirt » più potenti a fae 
chiunque fuggire da quell' isola, che non era il loro 
tanto a trattenerlo . Ma io sono di avviso , che le 
Omeriche espressioni prender si debbano nel senso, 
in cui le prende il cel. t)amm , che net suo teiWO 
greco , V. I cosi scrive ; Onà mmté cheé 

Urttm ìnsvlaM »on ttaUfràgoi notéWt inUrfictot% 
ted perpetM adsestoHt *d céittm , Mam qM 

ttmtl àdmevit dUctdìni mkticàt , »ààptr ti idkatt M 
tolti . Vlystet ÌÉ pattìam propertn» monttur aZiMt 
ut ab hoc proposi io atnrtatsir > Lo stesso , prima Od 
Damm, detto avea il Comico Agesandro *• 
i cut versi si leggono presso Ateneo , iib. VUU 
p.tqo. Veggaii la nota r al Canto 11. cht con que- 
sta ha molta connessione . 

( 4 ®) Ai/tania n Gt^raXlt. ’Bìtaktir» *0 tl.A—VlS. Ata 

mnìa fhettaiià, Poctbaiw titam Nlasgis. Stefano. 

(47) In un luogo dell' isola di Qeta ìéa^*'*u 
Muttkm appellato , Vennero le Muse alla contesa del 
tanto colle Sirene , alle quali vinte avendo Itrap- 
tate le penne , rie Ornarono la lorO testa . V. Sie- 
lano, V. Aletta, Il fatto 'è rappresentato ili un ba^ 
fiOrilievo riportato dai ' 5 «*inckrlmann > Monum. intdi 
T. //. tSò , U dal Milliit , Gtlttk MpihoL T. h 

p, 1 $. pi, xiXt ^ 

(4!) Un* ara quadrata ésiste in Sorrento , di ani 

la inentione il Pockoke , Popage» tom. ili* p«g* 
ao9 , 0 thè dtviie ÌA due tcaai adorna ora inatti* 
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del Doomo * e tette di sostegno ad tm |ttmd* arcd ^ 
del medesimo. In uno de* lati del marmo è rappre*, 
sentata Rea, Q Cibele con corona torrita , sedente^ 
fra due leoni, e ne* rimanenti lati varie divinità in 
piedi , e con diversi emblemi . Questo bassorilievO) 
che prova il culto di Cibele in Sorrento , sarà quan^^ 
to prima inciso, ed illustrato t Non era in detta _ 
Città solamente onorata la gran Madre , ma in Ve* 
nafro ancora ^come ai raccoglie da Frontino , tff 
/ou. , e in Baja , di che fa fede una iscrizione colà, 
trovata nell'anno 17SB. Una lapide, che fu scavata 

> 757 » ( V. Ant. di Ere. T.VtlI. Lucerne p. 69. 
2 t 6 . XI. ) ci attesta , che in Ercolano eravi anche 
un tempio cretto a Cibele t c 1 * epigrafe è la se 
guente. 

IMF. caesar. Vespasianvs. AVG* 

PONT. MAX. TRI6. FOT. VTl. 

IMF. àmi P. P. COS. VU. DESIGN. 

Vili. TEMPLVM. MATRIS. DEVM 

TERRAE. MOTV. CONLAPSVM 

RESTlTVlT 

ì * 

(49) Ofin fUvip 4 . i 

Montana deorum mater i chiamata Cibelé 
presso Euripide , in Helen. v- 754 , ed oftai/ft/iH 
fHiviir aeìV jirgonantica attribuita ad Orfeo, v, 21. 
Vedi anche Sofocle , in Philoct* «. 395 , e Zoega , 
intairilievi Rom. iJlmt. 

(50) Surrtntum , oppidum muro ductum . Aget 
e)us Unnbutur 0 Graeett,ob couterutionem Miiurvtu* 
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StJ et tire* Slreni»»a§ monte* HmhiBu*^ prò parta 
Un^uftarùi est assignatu» , Catterum in ti'/uto 
manti t : iter popnlo debetur , pei. KV. ubi\5irtnae , 
Frontino , de Colon. • t v, Saliimio , Bntreit- Biia. 

^ 71. 

(51) 1 t Krritorio tutto votcaoicp di Sorrento , 
V. nota S3 , rende veri.cimile la finzione che sino a 
<)uel luo^o sia corso Aleioneo , che si dice sepolto 
sotto il Vesuvio . Si è voluto imitar Pindaro ^ che , 
IWf. Od. 1 , dice, che il gran Tifco , a cui l’Etna 
^reme il petto , si estende sino alla nostra Cuina. 
(53) V. Canto IL nota 07.- ^ 

{f 3 ) Intorno ai lampadofori chiamati r 

vedi Meortio « feti, Qtnecet, Eltutin, « Fasoldi , «4 

• 
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KOT® 4L CANTO SECONDO 


|l) Mfrm' ««wc’ ««/Mt /»« (fKJVnn , 

S«A4r« yuytfun , /c VW^«x < 

Statm deindt vtntut quievit,et trangtùlUtat 
Erst ibs^ut vtnìd ;' svpivtt aa.ttm fivctus. 

Omero, 0 /w. N, v, id8 , c v. Eusnzia» 
fa) T«Af>.<rcv4 woA/« , Teimt.*u$. urbt. Carut « 
Stefano . La scienza degh augurj venne dalla Catia^ 
e Care , siccóme attesta Plinio , l. ¥U, c. 56 , ne 
fu l’inventore , Le- donne di Telmisso in q^aesta^ 
scienza , o arte si distinguevano j e ciò. si ha da Ac« 
iriano , dt /ile». EapedtP, liK II, e. 1 3 , che cosi 
scrive ; £<»«' r«i«, « Stm «(Hyw 9 ««, «« 

Wftnx «va ^ivava Ix/te9ai ovraia ^ k«<. yinaili , tuii mci. ri|a. 

funrtiat , jitse , ait , T(lmu.ttntes in divbtu expo- 
mendis peritoti <t apud eos,et mnjtieribut , et puerit 
dioinatianem ab ìncunnlibnt tradì . Ove si paragoni 
questo passo con quanto si i detto nella nota 3O1 
al Canto L , e con quanta le Sirene dicono , pressa 
Omero, oyacr. m v. i8j, 

I//14V J' a'trva yiv^rat avi arevX«4a»-4»f^ 

Scimxt ttiam ^natctim^xe Jiant in alma tertn ^ 
Chi non riconosce in esse le divinatrici della Cariai 
Colla scienza degli auguri univano esse la scienza 
de’ fatti ; c «a/*» con Teocrito chiamar si 

possono : giacché delle con avvenute a Troja , ben 
informate si mostrano , e di cantarle promessa fan* 
1)0 ad Ulisse , siccome da Omero stesso , t.e. si rac« 
toglie . Intorno a questo loto moltìpltce sapete , eo> 
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«Q , come scrive Er^clide |*ontìco , 4Utgof. 

Ofuse, Myth. p. 496, T«i A •«'» t»» 

«(ifiKt iitfias »avr«< cj«n>«( «t^S&iv; Qk/ì no;; ifrfnas aU‘ 
dii , var/nr fOfnfitiH sfecptorym /fitlprtat difc.^ns \ 
da Br^clide dissente CieerPo^ » fb?* P^’I V- 
finib, dove de’ versi omert'-i P”* ers'antc vcrsio. 
ne, dice, che le §irene , »fO* vocum mayUate v\de^% 
Un , aHt novit^te ^uadam , (t y^rie/ate et^atanJt rtvo- 
Cifre <o| tolUae , qui ^raeter ythibantur , atd qui* 
inulta te idre profiubtntur ^ ut b minei ad earunt 
saga di scendi (upiditate $dhaereic<rent , JJon tutti 
Indistintamente tratteneva il canto delle gitene , ma 
soltanto r»i «»' , eos , qui virgulti 

iraat cupidi , giyst> (’ espressione di ^cnptonte , Me» 
ufor l. H p, “780, 

(3) piuipe della Caria, di cui fa menzione Tp« 
fomeo. d"dut è chiamato ds t>ivio , /. XXXf'Uf, 
f . 4 , e da t'Iinìo , /. f', e, ^8, 

(4) Sirtnei, dice Igino, pah, CXLI, deheloi fitun 
migil , et Melpomene! mutat filine , Proserpinae raptu 
pbierautes ^ ad. ApoUinit terram venerunt . 11 ValchCr 
0er , nelle sue annotazioni • cosi legge ; Sirenes , 
ftgm Proeerpimae lamemlanltt , gd Apolli ai g petram 
^nerunt . lu fabula tnim Graeca legiiur : Sf^voucat 
«1iv Jfaayt\t Jìifcmaim , Uff* IIET?AN AITOAAQNQ^ jwr<- 

«»7«» . Questa pietra di Apollo ,dPve giunsero le $i* 
tene , che non è (gcile trovare altrove , è una punta 
del promontorio! Sorrentino , che guarda il seno.Pe. 
nano , in faccia alle Sirenuse. Ag*» tu chia, 

mata anticamente} ed oggi ritiene la stessa denoint* 
rvvione odi» conotu voce di Acrapolu, ^ 


f5) L* essere state le Sirene K»u^ri/« , Cteretidea 
appèlìate da Licofrone, v . 671. , ed il vedersi , -in uh 
vaso della Raccolta dii' Tckìsten p. CCXXXiV. 
una ^c) le medesime, che netta destra tiene alcune- 
bende, e nella sinistra un timpano, fa, che siamo auto- 
rizzati a considerarle coiré , miitlstre 'ai Rea,, 

egualmente, che i Cnrib'nntif , o Cureti , intorno ai 
quali vedi Strabone , '/ifc.'x. Ma Rea,’o Cibele età,* 
P"’ testimonianza di Solocte , yfuloct. v. 398 , e di 
atrri, la stessa che Cerere f onu'^è , che se.coitie'nar- 
rano Apollonio , Ovidio , ed Igino, le Sirene furono 
seguaci di Proserpi na , dir si possono anchd Sacerdo-' 
tesse dì Cerere, e della figlia , e coinè tali esser Me- 
lisse appellate . M»a/crM/ , »ai Kopii< Uftrai^ 

Mt^issae Sacerdote* Ccierìs , et Pfoserpiriae : così Io- 
Scoliaste di Teocrito , ad Idyt. XV. E*" nòto ahresl, 
che le Sacerdotesse di Cerere , e di Proserpi na si 
perpetuarono sino a’ tempi de* Romani ; ed una dé 
queste Melisse è da riconoscersi in Comma.-, U cui 
nome ci vien serbato in- una iscrizione ripostala» 
dal Capaccio , Htst. Netp. /. I. />. 215. Quindi, ascenf- 
dendo da Ccmrna, alle pià antiche Sacerdotesse di.Ce-- 
rere, SI pdfi con qualche' probafiiliia sostenere, che a; 
stabilire' il culto , di questa Dea -in Napoli , la prima, 
sia stata Partenope , quell’ istcss» , a cui i Napo- 
Tetani eressero poi un moduniento , e lececo degli 
pnori eroici . ‘ - . 

(6) Il culto di Rea scdttipagnato non-andava dab 
canto, ed al suono di cembali , e di altri strumenti 
cantavansi dalie donzelle Frìgie , e Lidie le lodi dcl> 
]a Dea : ii che si ricava sia’ un bel kammento di' 

Di«- 
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Diopffne tragico , prfs?o Ateneo , /i 6 . XIF, p. 

Di donzelle , contatrici , che celebravano 

Rea in Tebe , dove dall’ Asia era passato il culto 
della medesima , ne fa menzione Pindaro , che 
rM. OJ. III. cosi canta : 

AXX* fivf gyb»'* 

MATPI , rav Moarpxi "maf <^ov 
Xrv Tlav/ /luXirovri 

ddttv <vvÉ*^/ad • 

StJ voto facere ego volo 

Matti , ^uam venerabi/em Deom 

Tuelloe jmcta mcnm vettthuimm 

C.um Pane ceiebrant frequenter per noetem . 

(7) L’ origine de* misteri di Samotracia si ri- 
pete , al dir di Erodoto , ìib. I. dai Pelasgi . L* Ar- 
cade Dardano , che approdò a quell’ isola , altro 
non fece che rinnovarli . Intorno a questi misteri 
ecco come si esprime Diodoro , Itb. V. p. 570. *«* 

^«X#Tif< «v Ti\ 9 uuuva « / 4 »v 9 /c 

mofoJtJormi *-»<i funi^€wi , gf quot singuiotim tn arcantt 
hujmt tacri perognnttir , initiatis tantitm mosse con- 
cessmm est . Non solo degli Dei Cjbiri , che *rp>i*'* 
àiì , quorum nomen effari non lìcet , dicevansì , 
ma de’ loro ministri ancora , cioè de’ Cureti con 
grandissima riserba han parlato gli Scrittori. Ta /’ji 
KM’pttrat , scrive Pausania , Arcad. p, 047 , *«» -ra <« 
K*pv 4 mrM vafixgi nifaitnH . De Curetis vero , et Cory- 
toHtibus consulto missa facto . Al silenzio , che quei 
misteri esigevano , si deve attribuire se poto sap- 
piamo de* Oareti , e ddle COrettdi , fra le quali nu- 

4 
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iTwt*!" t'O le Sirene da Lica(rone v. 671 , cà<. 

pressa medie Kovp >!»■'/*« chiamate. L’ affermare , che le J 
mcxtèehrls iiiiaiassero ai misteri di Rea coloro che <) 
«pproda,yario ai loro scogli , onde fossero sicari dai ^ 
perìcoli del mare , non è cosa destiluta di og»i lon- < 
damento . Il cel. Antiquario M. MiUin Introdu- 
zione allo studio de' Fasi dipinti, v. Journal'Kncyct. 
an. 1809. T. II. p. 79 , spiegando alcune pietre in- 
cise : Ces soni , dice , des Strenes C*s, monuj»ens 
prouvent que Ite Sir.enes jouoisnt une r'ile Jans Ite 
mysteres . E nella sua Galerie ^ytho/og. T.I, />. 104. 
pi. Xin. fis- 313. et p'. (.XXX. fig. 313. Le Jlam^ 
èrau , dice , le dieta ,la patere , et la bandeletU',q»* 
ies Sirenes ont qutlquefois dans les maint. , promttent 
fu' etles paroistoient austi dans les t^jstertt i Moa 
si lascia di avvenire. , che il vocabolo irnpie^ ' 

gato a dinota* l’ iniziazione presso gli antichi , di-t 
notava anche Ja morte r ed i misteri erano una inor« 
te mistica . Questa rifl.issio.ne ci vien auggerin da 
Temistio. , che presso Stobeo , Senti. CCLX XIV. p.884.* 
cosi scrive : T». «IO* »* rtKtuait /ttyoÀMt tutt. 

»tyutlt,u€t*/ . Il* Kai rt ra ftmsrt , tuu r» tfye* efj^ 

ro rtKtvrx* , luii nhueiat «pocioixi , Mortit autem affé*, 
eium subire , simile est inìtiationì in ^guit nltfuim 
bus Sacrit . Quocirfa ut ipsa vocabula , fic etiam reg 
inter se consìmites sunt . T«A.jt.r«» enim mori est , 
a«r«i Sacra , r«Xn«r 9 «» imtiart . Quindi , rigaardo alle 
Sirene considerate , come Sacerdotesse , che iniciava. 
no ai misteri di Rea , dai profani , e dal volgo im 
creduto , che a motte vera andassero coloro , che al^ 
soggiorno di i^uelìe si avvicinavano . Uiii8e,cbc iniv 
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«iato ( v.^C.H. n. 0«) volle ascoltare il canto 'delte 

Sirene, non permise che l'udissero i compagni , i 

quali erano profani , e loro chiose le orecchie colla •' -t ^ ' 

cera. Altre osservaxtoni faremo , in alcune lettere, 

in cui si parlerà del viaggio di Ulisse . 

(8) La cagione , per cui tu scacciato Apollo dal 
Cielo, e costretto a servire Admeto nella Tessaglia, 
ci è stata spiegata da Euripide , nell’Alceste , v. Pro- 
/og. , e da Apollonia Rodio, /. II. v. 677. Sì è fìn- 
to , che , nel tornar che fece Apollo dalla Sicilia , 
dove saettò i Ciclopi , temendo 1 * ira di Giove , si 
rifugiasse nell’ antro di Rea nel Prenusso , donde 
passò poi in Tessaglia . A render verisimile la fin- 
zione concorre il sapersi , che Apollo ( v, Diod. 
lib.y, ) avea una grande propensione verso Rea , o' 

Cibele , a segna , che volle accompagnarla sino ai 
paese degl’ iperborei : che le arti di Apollo , cioè la 
musica, e la divinazione , non erano scompagnate' 
dal culto della Dea : e che vencrato'era l'uno , e 
r altra nel promonterio Sorrentino . 

(^) £««r«« , ed , sttllanlt d» 

^mngi , tono epiteti dati ad Apollo da Omero , in 
più luoghi dell’Iliade, 

(io) Alle falde del monte detto Ak^« A«A.aum » 

Oggi AcrapoUo , v. nota 4 , eravi un tempio , di cui ' 

Strabone , lib V. dopo aver parlato delle Sirenuse , 

così scrive .* E* W» Xnpaioy fitfam l'i^v rt ^ 

-TMi , waXa$a nfunrart rar wXi/c-m mot . £ir 

parto viro ( Promontorii ) etf Syraeam versus , 
templtm quodJam monstratur , st donaria vetusta eo- 
Tum f gai vicitium locstm venerantur . 11 Geografo 
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9«n 4 ice a qua} llume era consecrato quq^to tem« 
pjo , il quale era posto in quella parte del proinon» 
torio , che guarda il Sena pestano , nè dee confon* 
dersi con quello delle Sirene, che guardava il Cra- 
tere . Ci sembra , che se il monte era sacro ad A- 
pollo ^ da cui prese il nome , al medesimo fosse 
dedicato anche il lenrpio , che quivi esisteva. L’ A- 
oastasio , Lucubi'. i» Surreuf, Antiq^ T. li. f, 047. 
9 torto r attribuisce a Giunone Argiva. E' noto , che 
il tempio di questa Dea , fondato , come si dice , 
dagli Argonauti, o da Giasone et;a t«/ SMap/A* 
«.•A* , poti SiUri ostia, : il che si ri^va da Strabone,^ 
f. l'I. ■ 

(li) Intorno aHe Teorie , ovvero sacri- Ugazioni, 
«he , con oflerte da varie Città deHa Grecia spedt- 
vansi ad Apollo Paio , è da vedersi Arpìferaaione ,, 
alla voce ^ La missione , e la strada' istessa , 

per cui s’incamminavano i deputati , ^ 

era detta ,e ciò si ricava da Polluce, il quale , UT. 

7. cosi scrive : w rWW» , iu>f^ , xa< 

•V»« , qui- ad: Tythium Apotitnem emnt T-keori , et tbto. 
fifa vu . Dna traccia di questa costumanza de' Gre* 
«i noi troviamo in Sorrento , dove , egual mento 
che in Napoli , e in ahre Città della Campania ^ 
era Apollo onorato: e nella corrotta denominazione 
di Torca , che quivi si dà ad un luogo alpestre , noi 
riconosciamo •«*>r**ii* »V«», la teorica via, ài cui par- 
la Polluce . La costumanza , che i Sorrentini serbai 
no da tempo immemorabile , è quella che ora si 
espone • Parte , ogni anno , ne! secondo giorno fe- 
aiivp di Pasqua da Sorrento , facendo cosianteincQUi 
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tà mei^'sÌTTià strada , tina prop^ss’dni* , siOftat* dt 
un Prete, che atiraversandr> i momi Sireniani, ascen» 
dt ad un’ altura , dove la vSa il nonfie di Torca a 
prendere incOmincta . Di là , scendendo alle coste 
bsitnate dal mar pestano , si porta a visitare una 
Cappella , detta og^i di S. Pietro Acrapotia , che si 
vuol fondata sulle rovine del tempio di Apollo. Vi- 
sita in seguito le Sitcnuse,e per la stessa via , ver. 
so la sera, ai luogo, onde parti, si restituisce. Del 
tempo, in rui sia stata tjuesta usanza tra i Sorrm- 
tihi introdotta , affatto non vi è memoria ; ond' i 
che a credere siamo indotti essere la medesima un 
avanzo de* costumi gcntHtschi . Potrei citar molti 
fseinpj di pagane usanee ritenute sino a giorni no» 
stri ; ma basta portarne un solo tratto dai f'tssgi 
del Pokoke , T. ly. l. III. />. J 95 > '• <pale , par- 
lando delle donne di Cipro , cosi si esprime : EUet 
ti rendtnt eit proctssion sur le 'bord de ta mir , le 
pur di la PentecSte , ce 9*/ est uie reste de la coti’ 
fumé payenne , 9»’ tlles avoient ànciermement et y 
alier tous les ans , en memoire de la nmssattce de là 
Stesse P enus . 

(l'2) Conon in eo tilro , quem de Italia tcripsit ^ 
■^uosjam Pelasgot , aitotfjus est t-etaponneso coiivenat 
ad eum locum Italiae venisse drcit , eui hullitm àntea 
nom‘.n fuerit , et Jtumini , eputtn incoterent , Sarno no., 
nttn imposnisae , est appellatione pttrii ftumhtit , et si 
Sarrastis appedasse . id) ìnter wulta oppida Sactnant 
Condiderutrt . Servfo , ad Vtrg. Acn. k VU. v. 73«. 

(13) Dai prolegomeni agli scoi) di Pindaro , t 
alai grammatico MatiO Vittorino , /. I. p. 74 . *P“ 



prendiamo quali iosaero i movimenti , che faceva il 
Coro nel cantar gl’ inni agli Dei , indicati colle voci 
> •'‘‘rttftfn , ed vttfiot 

(I4) Motivo alla parlata , che qui fa Ercole , 
han dato i seguenti versi d* Ione tragico, che si leg- 
gono presso Ateneo, /. X/r. p 62'i. 

Aw' ui AvJzt ^xy'rptxi TrzKxtTx^w 
f'/itaii xoiJti rii {«*0* , 

yit vos l.ydiat ptaltriae vetuttormm 
Uymnorum cantrices , hospitem ornate . 

Dove si noti , che Ontale Regina della Lidia i quel- 
la che parla , ed anima le .donzelle ad onorar col 
canto degl’inni antichi l'ospite greco, cioè Ercole. 
Dalle donzelle Lidie, che cantavano naKairxnut 
non diverse mi sembrano le Sirene, che son 

chiamate da Nonno. l.XV. v. 15. Ma giova qui ri- 
ferire i bei versi , che cantano le Sirene istesse pres- 
so Omero, o/vo’. M, v. 184. Eccoli coll’elegante tra* 
dazione dì Cicerone . Vedi de Fin. l. V, 

/kll/p*«y /AtV « I /Kg’yA 

xar;cc)irov , «v« vAfir<pi|v vm • 

Ov yap ir«# TU «nj/i wa^ì\KaTè vifi puAc/vif ^ 
np/v y ilfAtàtv onro VO/xxrMv «v’ • 

Q^yi , xai vA«i»v« ii/«t • 

ìJfitv yap T9t vcvd* , ift < 

Ap^«it<*y Tfàn^ Tt f d§TnTf fA§yi^Tm¥ • 

ÌJ/d.4Y %oca y%Y%rat im 99uKi0^9rnpif • ' 

0 dtcut Argolicum , quin puppim Jleetit, Vìyttt* '' 
JwrihnM mt noatroe pottìs agnosctrt coa/ita, 

Nam ntmo haee unquam est Iransvectus eaerulét 

Qnin pTìMi sdetiterit vocttm dulctdim captai , 

Peti variit avido taùatme pectore mesit , 
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boctior ai pi trias lapsus ptrutntrìt orai, 
ifos grave certamen belli , ciaicmtjue tenemut p. 
Graecia <juam Trojai divino numtne i>eait, 
Omniaque e latis rerum vestigia terris . 

(15) L* essersi detto , che con Tirreno vennero 
in Italia le cantatrici Lidie -, non esclude che dlctene 
delle rtledetitne vi siano state condotte da Ercole , 
jMon una , ma più compacnie vaganti di Cureti vi 
furono , come nei Canto primo si i accennato , t 
che i Cureti Introdotti avessero nella Tirrenia i loro 
riti , si ha da Clemente Alessandrino j ^dmon. ai 
gerit, p. 19 . Potrebbe nascere il dubbio , se le Sire- 
ne , che da noi si vogliono non diverse dalle donne 
Lidie , siano state a tempi d' Ercole : ma un passo 
di Efestione ^ Ji 6 . V. certi cl rertde della loro esi- 
stenza in quei tempi remoti;; ed è appunto il se- 
guente . Knvave»' ♦iV7*vr« HpaitAM 
Jiifiafy.a*-» • 9 t*.)(iiyan Cito Stifuìui CemtaUri 

fugitnles Herculem per Tyrihentam , suavi Strenum 
cantù aitecli , fame penerunt . 

' (16) Un busto di Torquato TaJso mOstravasi in 

Stremo , in un sito , dove crederi essere stata la 
di lui casa , che tu infranto^ dal furor popolare nel 
1^99 ; ed un ritratto in l>oeia , posseduto 

dalla nobilissima famiglia Spasiani , acquisto di- 
venne j nell’anno islesso , di un tìéneral Francese, 
che ne arricchì ,'come si' dice , il Musco di Parigi . 
Sarebbe desiderabile , che 1 Sorrentini con alzare un 
inonuinento al gran Torquato Tasso , dectfi^ssero la 
Jpairia , in cut ebbe il medesimo i natali, 

(J7) 1 nomi di Pisinoc , e di Telxiope , espri* 
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menti la fnraa di pf>\itaJere, e di Jiltture, chd avsa 
il canto delle Sirene , so*nministrati ci vengono dal* 
lo Scoliaste di Omero , <V*r. M, A non far uso de^ 
nomi assai coPnin di Partenope , di !-^uco»ia , c di 
Lieea , con introdurle a cantare , stali sianao in- 
dotti dal copsiderare , che , passate le meJesiine ad 
altri lufiphi , non era vensiinile il farle trovare nel 
p»TMTiontf)rio Sorrentino , dove I’ azione del poema 
si finge avvenuta . I moltiplici nomi poi delle Si- 
rene , che si legeono presso Kusiazio , OAc-.-M. 
f> 470. K'iit. Bas. , e presso lo Scoliaste di Apoll, 
Rodio , hb. /f'. » 894 , mostrano , che non a sole 
due , come vuol dedursi da Omero , esser dee ri- 
srretto il numero delle medesime. Osserva il Clarke, 
che ta'volta é da Omero istesso usato il duale in 
vece del plurale ; e che sia posto per X*«* 

pvvi*». Quando anche non reggesse l’osservazione del 
riarke , può dirsi , che all* avvicinarsi , che fece U- 
^isse alle Sirene , due sole prendessero a cantare , 
mentre le altre tacevano. Escluso anco viene il nu- 
mero di due dalla tradizione , e dai monumenti an. 
fichi , che tre Sirene quasi tutti ci presentano . 

(18) Fiume della Lidia , che scorre per mezzo 
la Città di Smirne , come si raccoglie dal seguente 
verso , riportato dall* Autore della vita di Omero , 
attribuita ad Eredoto . 

HSri il aybaot «iciv JJuf liftì» M«Kiir«4 . 

Et per quam it lucida unda saeti Mtltùa , , 

Nasce il Meletc , a) dir dì Pausanìa , Achaic. p.Zio, 
da una grotta , dove si racconta , che Omero , che 
fu detto ^ meditasse i suoi poemi. V. Slr». 


Digitized by Google 



\)one , lik X1P. p. 444. L’ acque i\ questo fiume 
sono salutifere ; e ciò ricavasi dalla Kguente iKri- 
zione riportata dal Villoison . 

TMNft 0EON 

* MEAHTA nOTAMON 

TON XftTHPA MOT 
EK HANTOX AOIMOT 
KAI KAKOT 
nEHATMENON . 

(19) E' questo un picciol ruscello , che, per «ne 
valle assai profonda , scorre presso le mura di Sor* 
rento . II luogo , dove sbocca nel mare , chiamasi 
oggi corrottamente Calbioripa , voci , che raddriz- 
zate suonano , Caibis jadvs, vii impil»*» 

dal verbo fach.'W tàiannettasio , Aultim. Surr. 

i. II. p. 8. fa menzione di questo ruscello , senza 
però dirne il nome , e cosi canta ; 

. . . SaMO sufpunt facta vetusto 
Moenia Sirenum f elìda , quae cava circuM 
Praecingit valìis rivo perfusa sonanti . 

Il picciol Calbi di Sorrento dee richiamare alla me- 
moria ilCalbi asiatico, di cui si è parlato nella no- 
ta 3, Questa somiglianza di nomi può far sospetta- 
te , che la venuta de’ Carj nel promontorio Sorren- 
tino non sia assolutamente una finzione . 1 Samj , 
che in tempi posteriori furono creduti fondatori di 
Pozzuoli , erano Carj anch' essi . 

(Qo) V. Serassi , rifa di Torq. Tasso . 11 poeta 
istesso si dichiara nativo' di Sorrento in un suo So- 
netto , che comincia : Mori Virgilio in grembo alla 
Sir«n(,ec.,e nella Ctrusaltmmt conquistata ,CAnX.\. 


ì 


\ 
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st. * 4 - e Canr. X. st. ic«. lotro il fihrd notili di 
Tranquilìo , per Sorrentino si manifesta . 

(21) Illustre Città dell'Asia minore ,ed una del- 
le sette contendenti per la nascita di Omero. 

(22) Odasi come il poeta isiessd si lagni della 
fortuna in una sua Canzone : 

ÓiDtè , dal di , chi fria 

Trassi t* aure vitali , e i lumi apersi 
in questà luce a me %ion mai serena , 

Fui dell* ingiusta e ria 

•ione trastullo , e di sua man soffersi ^ 

Tieghe , che {Unga età risalda appena , 

Sassel la gloriosa alma Sirena ^ 

Appresso il cui fepolcro ebbi la cuna : 

Cosi avuto vi avessi o tomba , o fossa • 

(43) KsXnr nitfLuuan ( h. e, ) pulchrausi 

tt floridam chiama l’isola delle Sirene Apollonio Ro. 
dio , l. ly. V. 89Q , imitando Omero t il quale , 

M. V. 95 , dice , che assise erano le Sirene »V Kti/uni 
Florido . Non ded dissimularsi , 
Che uno Scoliaste di Omero, OW. m. v.39. scrisse 
essere „„ nome proprio dell’ isola . Vedi 

argas , Cot. Fsn. p. 109 Più cognizione de* fuoghi 
mostra Onomacrito ^ Argon, v. rea , che sedenti de- 
ienve le Sirene sopra un erto scoglio , che sporge 
tal mare ^ upeAKnra vuontin , percosso da due. tati 
dalle onde , qual si h appunto ^ il Prenusso s owera 
il promontorio Ateneo. . , . 

(24) ì)-lera , o , come pronunzia if volgo , pres- 
so cui quest’antico' vocabolo è rimasto ,• Deieno è 
chiamato il Paroco in Sorrento , E’ composta taf 
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Voce ds A**) A** y‘f ìhìui T<h€É 

appellatur n Tyrrhtnìi , o da , Ctrtt ,. V. Esi* 
chio , c da SacetJot , di Rea , cioi , o di 

Cerere. “ 

(25) Riferisce Diodoro Siculo , p- 32 ^- 

H'assel., che Liparo figlio de! Re Arsone fuggito , 
per caglon di una sedizione dall’ Italia, approdò al- 
r isola , che da lui prese il nome } ma che , dopo 
qualche tempo , lasciato colà Eofo , tornò con una 
flotta in Italia, ed occupò »'P' XTPPÉNTON «wo«k, 
i luoghi intorno a Sorrento ; e che quivi regnò cosi 
bene , che meritò dopo la morte gli onori eroici 
dalla gente del paese , che gli alzò un superbo se- 
polcro. Evvi in Sorrento un luogo montuoso appel- 
lato Sonerà , Questa parola significa monte del stpol- 
irò , da •nifi , o da •'(••* , itfulchrum ( naUwi yaf , 
dice Stefano , •>• Ka/>n ra/av TU* j vocant enim Ca» 
ret suan tepulchrum ) , e da , cncumen . Si so- 
spetta , che in siflatto luogp sia stato l’ antichissimo 
sepolcro di Liparo * e che il vocabolo Sopradetto 
supplisca al difetto della tradizione . Può darsi che 
tutto il racconto di Diodoro non altro in sostanza 
contenga , se non che questo , cioè, che Liparoti ven. 
nero in tempi remotissimi a stabilirsi in Sorrento ; 
ma i Liparoti stessi , per attestato di Pausania , e 
di Scimno Chio, erano una colonia di Gnido, popoli 
in somma venuti dall’ Asia . 

(i6) La fabbrica de’ vasi Sorrentini fu assai ce- 
lebre . Vedi Plinio, lib. XXXV. c. 12, e Marziale, 
ì. XlV. tpig. 64. Bellissimo è un greco epigramma 
di Macedonio , sopra l’ argilla Sorrentina , che si 
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n?ìl* AntoTof.ia , /ìB. ///. , e ci spiacs , eli? fi 
latina elegantissima versione de! (Srozio sia man-* 
cante de’ due ultimi versi . Altrove sarà riportaid 
Colla traduzione italiana # 

(77) III uno scavo seguito l’ anno scorso in Sor- 
temo , un vaso fu trovato Ira gli altri di bellissima 
forma, e di un nero lucidissimo , nel cui fondo cste. 
riore in caratteri antichissimi orbicolarmente gradirt 
leggevasi +APITAO. ]| primo elemento vale , eh , 
ed il quarto I* , g , come nella tessera feorgiana in- 
terpetrata dal Barthelemy , e v. Cori , Difesd 
deir Alf, Etr. p i?Q; il valore degli altri clementi 
è noto. Sicché è da leggersi ^ Chargylò, ge- 

nitivo terminato all’ antica , in cui 1’» (a le veci di 
•u ,\\n Cargtlo abbiamo il nome dcil’artefice del va4 
so , che quindi innanzi sarà celebre egualmente che 
Taaeiae£ , Talidet , che sì legge in uti vaso Sici- 
liano . Il vaso Sorrentino è nel Museo Reale. E qui 
opportuno è il dire , che molti bei vasi della ce* 
lebre raccolta Mancarvi II tana , furono trovati in 
Sorrento , i quali acquistati dà! signor Hamilton , 
Ora adornano i più preiioii Musei dell* Inghilterra . 
(OH) Prima satutavìt Capreas, et margine dentro, 
Spanit Tyrrhenae Mareotica vina Minervae, 
Stazio , Sy/v. l. ili. 

Tirrena è qui chiamata Minerva , perchè , come dici 
il medesimo Stazio, Tyrrkent specutatrìM Pirgo prò. 
fundi , t non già perchè sia una divinità Etrusca , 
come pretende il Cori . Strabene , liB. 1 . riferfsee , 
che fondazione di Ulisse fu il tempio di Minerva , 
posto nell’ estremiti del promontorio Sorrentino , 
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Ciò batta , pet>:h'l si prci.da la medesima per una 
deità gieca , e non già etrusca . 

(29) Pausania , lit. /. p. 5ó. parlando della ce- 
lebre sta'ua di Minerva Poliade, opra di Pidia, due; 

(.he r-yryit >1 rcy Jtfartt aijum , x«( o' Aefa< rov x^vovt ava 
SCgtryin* at^aeirAimviv «;iv evvoura, HaStae CUfpit ^ (t 
tu su’)im/t galea crista a Sunto (Aiticae proiiionioriu) 
uitjue adnavtgantibus conspicua est , L’elmo della 
Minerva ponentina anche adorno era di creste: Alo- 
tìs audit Trilotiia cristis . Stazio, Smr. Poti,, ed il 
OiiM.che la punta della di lei asta, egualmente che il 
cimiero , si vedesse fin da Capri , quando non si 
voglia tener conto della poca distanza , che passa 
ira i luoghi accennati , si prenda per una poetica 
esagerazione , ' ‘ ' 

(30) . . . Antiqui satiùsa Telonit 
Insula . 

Cosi Capri è chiamata da Siilo Italico , 

Ue de’ Tcleboi era Telone , come si ha da Virgilio, 
i. PII. , e questi popoli Taf) appellati da Omero, 
erano , come si ha da Sirabone , e da Pausania , 
Corsari , e Lelegi di origine, 

(31) Il ìempio di Ecate , o Trivia era sul lido 
di Massalubrense • Si vuole che su i fondamenti del 
medesimo fosse poi stata edificata l'antica Chiesa, 
deità della Lotta , forse dalla voce latina detuOrum , 
Pi questo antico tempio fa menzioni Stazio , Herc, 
^urr. , il quale così canta. 

Forte diem Ttiviae dum littore ducimus udo , 

Angustasque fores , atsuetaqut Ucta gravamus 
fro$JitM . 



(3Q| TJn passo del più volte lodato Stazio,/. c„ 
dove si^ legge ; Quo pater aethtrius , ite. fa sospet- 
tare , che sul Capo dt Massa , oggi detto Ftllctsano ‘ 
fosse stato un antichissimo tempio di Giove . E'xxe 
( l’V nella voce italiana Velia fa le veci di aspira- 
zione ) è presso Esichio , , seJts , lem» 

plum ^ e Zivst ^ tuni sanno essere un genitivo doi 
rico di Za, , jupptter , Za*»* dunque significa , 

fede , o tempio di Giove . 

(33) * 1 ' Giunone assai vicino a 
quello d’ Hrctfl^ , il quale cosi presso Stazio, Herc^ 
Surr. è ifitrodotto a par'arc? 

. . . ; . Sed proxima sede/n 

Despicit , et tacite riJet mea numina Juna , 

I 

E più sotto, dopo aver parlato di Giove: 

. . ^^excelso venite soror hospita. tempio^ 

(34) • • Sec non plaga chara madenti 
, ^urrentipa Deo sertis altana cingat , 

^ Lo stesso , ad Jul, Mentcr, Stlv. IV, v. 8 . 

' rfi^altri tèmpi , che una volta esistevano nel prò - 
' liTontorio fgortentfno , diede conto 1 ’ annotatore con 
una sua Memoria , letta all’ Accademia di Storia , e 
Belle^citere , a cui presentò anche la carta del 
detto'ProijiQntorio , nella quale le greche antichis- 
sime denominazioni de’ luoghi fino ad oggi conser- 
vate , segnate si veggono , Sarà la detta carta fra 
breve incisa , e pubblicala , 
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